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(j~ià vi presentai colle slampo tli Milano 
dodici suonate di stile fugato pel Piano-forte , 
per appiana/vi la. via al suono dell' Organo; 
à cui poco dopo aggiunsi cento dodici ver- 
setti , scritti a posta per quello strumento , 
onde rispondere al coro in tutti ì tuoni dal 
canto fermo : operette risguardanti la prati- 
ca . JEccovenc ora una tersa , la quale pren- 
de principalmente di mira la teorica , pegno 
anche questa, come quelle, del desiderio clic 
nutro per l'avanzamento vostro nell'aite bul- 
la . La materia della medesima ella e que- 
sta. In prima si ragiona delle doti di cui deli- 
bali esser fornite le tre parti che costituiscono 
la musicale composizione , la Melodìa , cioè , 
l'Armonìa, ed il Metro: quindi se ne nota- 
no i difetti : e finalmente si passa a parlare 
di certa foggia dì scrivere in musica, eh' è 
tanto in voga oggidì. Leggete con animo di- 
sappassionato e scevro da qualunque pregiu- 
dizio . Pesate e bilanciate le ragioni che vi 
adriaco, e poi risolvete a qual partito dob- 
biate appigliarvi . 



Ho io appreso quel , che s' io ridico , 
A molli fin savor di forte agrume: 
E s' io al vero son timido amico , 
Temo dì perder vita tra coloro , 
Che questo tempo chiameranno aotico. 



rimossa ogni vergogna 

Tutta mia vision fo manifestai 

E lascio pur grattar do*' è la rogna . 

Che se la voce min sarà molesta 
Nel primo gusto, vìlal nutrimento 
Lascerà poi , quando sarà digesta . 

Dìbte Pjlhad. xvii, 'iti- 
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DISSERTAZIONE 



SULLA MELODIA 



I. 1 oichè, secondo le nostre Costituì ioni , io debbo 
parlare alla presenza vostra, Accademici omatissimi, 
spesse volte mi è accaduto di pensare sopra qual ma- 
teria potessi io mai inlertenervi . E quantunque fossi 
sempre d'avviso di ragionarvi di musica, pure non 
sapeva si agevolmente determinarmi a qual parte del- 
la medesima fosse miglior consiglio rivolgermi per 
renderla subietto del mio discorso . Dopo la Storia 
della musica del P. M. Martini (1) è inutile, dice- 
va fra me, ritoccar questo argomento. E che potrei 
dire io mai che non sia stato già detto da qucll' in- 
signe scrittore f Potrei rivolgermi ad illustrare una 
parte della medesima, e parlare del risorgimento del- 
la musica, che giustamente può dirsi essere accadu- 
to nel secolo XV, e quindi farmi strada a ragiona- 
re de' suoi progressi fino a' tempi a noi vicini , e dir 
qualche cosa ancora de' suoi più bravi coltivatori : 
ma anche in questa parte , io rifletteva , sono sta- 
lo prevenuto modernamente dal sig. Carlo Gervnsoni 
milanese (a); il quale ha trattato molto eruditamen- 
te una tal materia. Gli argomenti di musica pura- 
mente speculativi , essendo superiori alle forze del mio 
ingegno , non potevano per verun modo esser da me 
prescelti . Oltre clic delle musicali teorìe quante 



penni' dotte e maestre hanno già scritto ? Zarlino (3) 
l'evo (4) Tartini (5) Martini (6) e il conte Ricca- 
ti (7) fra gl'italiani; c fra gli oltramontani Rameau (8) 
Fux (9) D'Alembert (io) e Rousseau (11) sono no- 
mi celebra ti ss imi ■ In mezzo a questi e ad aliti miei 
divisimeli!.! mi venne iu pcuslcre uu altro soggetto 
clic trasse subito a sù la mia attenzione . Incomin- 
ciai prima 11 considerarlo, presi dipoi a distribuirne 
le parti, ad esaminarne i rapporti, e quindi mi de- 
terminai di fallo materia dì questo mio , qualunque 
siasi , ragionamento . L' argomento dunque egli è que- 
sto, Accademic i unialis.-inii : c<>iimiIl:i , , , ii'i: In natura del- 
le pani che costituiscono la musicale composizione: 
quindi dedurne varie conseguenze, clic possano ser- 
vir di norma al musico compositore . Ih un tempo in 
cui per ogni dove non ascollasi risuonar clic musica; 
musica ne' sacri tempi, musica ne' profani teatri , mu- 
sica nelle pubbliche e private adunanze , ho speranza 
che questo mio assunto possa essere trattalo eoo qual- 
che utilità ed ascoltalo da voi, valorosi Colleglli, se 
nou con piacere , almeno senza rincrescimento . 

II. Debbc qualunque musica esser composta di que- 
ste Ire cose, e sono; melodia ossia cantò, armonia os- 
sia accompagnamento, metro ossia misura. Di queste 
tre partì adunque , che costituiscono qualunque musi- 
co componimento, terrò discorso. Dall'esame che ne 
farò (esame ch'io chiamo teorico -pratico) sarà as- 
sai facile 1' inferire le doti delle quali debbono on- 
dar fornite , perche sien falle a dovere , le musicali 
composizioni . * 



III. Ln melodia in musica ella è una disposizione 
successiva di molti suoni, i quali costituiscono insie- 
me un canto regolare . Gli antichi ristringevano più 
di noi il senso di questa parola . La melodia presso 
di loro non era che l' esecuzione del canto: la sua 
composizione si chiamava melopèa. Ambedue son com- 
prese oggi sotto il nome di melodia. Fin qui mi son 
servilo delle parole stesso di Rousseau (i a). Voi già 
hen vi accorgete , che io debbo parlare della melodia 
nel secondo de' due sensi sopraespressi , vale a dire dee 
raggirarsi il mio discorso d'intorno a ciò che riguar- 
da la composizione della medesima. L'esecuzione del 
ranto , quantunque abbia tanta parte nel buon esilo 
di qualunque musicalo composizione, è cosa affatto 
estranea al mio assunto, che direttamente prende di 
mira la sola composizione della melodia (3), ossia la 
mclopùa . Tutta la bontà adunque , tutto il pregio 
della melodia, cosi considerata, io dico che consiste 
noli' essere espressiva , e ben modulata . Incominciamo 
dalla prima . 

IV. Melodia espressiva è quella che corrisponde 
al sentimento intero racchiuso nelle parole , cui si 
adatta ln musica . Ora la melodia dee co' suoi tratti 
espressivi rilevar questo sentimento, farlo gustare, lu- 
meggiarlo , ingrandirlo . E quanto più energica sarà 
l'espressione di questi tratti, tanto migliore sarà la me- 
lodia , e tanto più da vicino si accosterà alla sua per- 
feziono. In fatti perche unte lodi alla musica dei 
Greci? Come potè mai produrre tutti quegli effetti 
che ci vengono raccontati? Effetti, io dico , cotanto 



maravigli osi onde siam quasi temati a dubitare della ve- 
rità de'falti , sebbene attestati dagli storici i più giu- 
diziosi , e da'più gravi filosofi dell'antichità I Por la 
squisitezza principalmente delle loro melodie , colle 
quali esprimevano al vivo , c quasi metteva» solt' oc- 
chio lutto ciù che di maschio sentimento couteneva- 
si nella poesia (i4)- E a' giorni nostri perchè sono 
elleno tenute in tanta stima le produzioni dì un Por- 
pora, dì un Pergolcsi, di un Sa echini , c di altri mol- 
ti? Perchè le loro melodie sono animate da una vera 
e toccante espressone (i5). Al contrario che si di- 
letta della melodia di una canzonetta, di una can- 
tata, se essa non esprimesse le paride della cantata, 
dulia canzono T Per quanto bella fosso una tal melo- 
dia, non g'tugnendo ad adempire il suo oggetto, ch'è 
di esprimere i sentimenti della poesia, dalle persone 
intelligenti sarla riputata un canto pieno di controsen- 
so , che dalle loro dilicntc orecchie non potrebbesi 
solferini . E ciò che fin qui si e detto è tanto vero , 
che le stesse composizioni strumentali , una sinfonia, 
un concerto , una suonata , perchè sieno riputale buo- 
ne, debbono anch'esse esprimere colle loro melodie 
una qualche cosa. Ed infatti i giudiziosi scrittori sì 
propongono sempre un qualche oggetto, cui indiriz- 
zando le melodiche espressioni , rendono cosi le loro 
composizioni animate ed interessanti. D'altronde quelle 
che mancano di qualunque espressione direna a signifi- 
care una qualche cosa , invece di musicali componimen- 
ti, si potrebbero chiamar piuttosto armonici fracassi, clic 
nulla presentano alla fantasia , nulla dicono al cuore (i 6"). 
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V. Qui perù fa d' uopo avvertire un orrore in cui 
da taluno con facilità si potrebbe cadere in grazia 
appunto di quanto abbiamo finora divisato. È vero, 
e torno a dirlo, che la melodia debbo essere espres- 
siva, e clie l'espressione consiste nella corrisponden- 
za di essa coi sentimento delle parole; ma non ne 
seguo per questo clie si debba correr dietro al senti- 
mento di ciascuna parolina, ed impegnarsi ad espri- 
merla. Questo sarebbe un lasciarsi sedurre dal pru- 
rito di ostentar la propria abilita nelle espressioni imi- 
tativo , quando il vantaggio o '1 bisogno dell' opera 
non l'esige. Qualunque imitazione che non sia op- 
portuna , ancorché nel suo genere eccellente , produ- 
ce in un componimento quello sconcio , che neces- 
sariamente (al dire di Orazio) produrrebbe una pez- 
za o ritaglio di porpora inutilmente soprapposto ad 
una veste, che taluno si proponesse di fare. Ma in- 
tanto cosa nggiugue egli il poeta? Sed mute non erat 
his locus . Tutto ciò dunque che dal compositore si 
prende ad esprimere male a proposito e fuor di luo- 
go (diciamolo pure liberamente) egli è sempre un 

07)- 

VI. Ma si dovrà poi dir lo stesso di quelle imi- 
tazioni ancora clic esprimono i diversi sentimenti rac- 
chiusi in un medesimo pezzo poetico .' Qui è dove 
l'enunciato precetto vuoisi intendere con molta di- 
screzione. Non ogni sentimento che si presentì al 
compositore , degno di espressione , debbesi da lui 
lasciar correre inosservato per timor di cader subito 
nell' errore testé indicato . Si biasima soltanto e sì 



riprova il darai impegno di esprimere quei sentimenti 
che, o per essere staccati affatto da lutto il comples- 
so del sentimento principale , o per non avere una 
stretta relazione col medesimo , no oscurerebbero , e 
fora' anche ne farebbon perder di vista la desiderata 
imitazione. Que'pcl contrario che ne formano qlial- 
che parte, 0 pure che non gli si oppongono, perche 
volerli tutti defraudati di una qualunque siasi espres- 
sione ! Povera musica se venisse mai ridotta a tali 
strettezze ! Quanto languido e smorto sarebbe il co- 
lorito de'suoi quadri T Quale stucchevole monotonia 
dominerebbe ne'suoi componimenti? In quali angu- 
sti confini saria imprigionata la fantasìa de'compo- 

VII. Ma qui tosto si opporrà che si vuol salva l'u- 
nità dell'espressione imitativa. E chi ò mai che su 
tal proposito non vada d'accordo! Mettiamo in chia- 
ro i termini. Di quale unità s'intende favellare: for- 
se dell'unità matematica? Ma questa certamente non 
richiedesi nel caso nostro. A noi basta qucll' unità che 
vuoisi osservata in tutte le produzioni delle arti bel- 
le; v'ha l'unità pittorica, l'unità architettonica, l'uni- 
tà poetica, l'unità musicalo. Queste ammettono tutto 
qualche latitudine. Una sia l'azione de'vostri compo- 
nimenti , o poeti : cosi prescrive loro Aristotile nel 
principio della tua Poetica. Ma più a bosso parlando 
della medesima unità, e in qualche maniera dilatan- 
dola, soggiugne: L'ailone sia una quanto e possibi- 
bile. Vedete, dice il celebre Mctaslasio commentan- 
do questo passo : vedete che 1' unità richiesta da 
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Aristotile in un' azione, non è un punto matematico 
indivisibile . 

Denique sii quod vis (ripiglia Orazio), simplex dum- 

taxat et unum . 
» Tutto in somma esser dee semplice ed uno (18) a 

ma aggiugne poi cjiiest' altro insegnamento , degno 
d'esser molto ponderato, che 

Scribendì recte sapere est et princìpium et fons . 
» Il buon giudizio è il capital primiero 
» Dell' ottimo scrittor (19) •> . 

Vili. Appoggiato io dunque a si gravi autorità credo 
di aver diritto nel caso mio di discorrerla cosi. Vuoisi 
conservala l'unita della espressione imitativa? Questo 
& bea giusto. Tale ù il dovere d'ogni scrittore sensa- 
to . Si applichi egli pure ad esprimere il sentimento 
primario che ha pct le mani nel miglior modo pos- 
sibile: a questo tendano tutte le sue miro, a questo 
tutti i suoi sforzi . Non dia luogo nelle sue imitazio- 
ni a que' sentimenti che lo potrebbero o far perder 
di vista, o intorbidare, o illanguidire. Ma uou gli si 
nieghi poi di profittar con giudizio di tutti que'van- 
taggi che gli possono provenire dalla espressione di 
quegli altri sentimenti subalterni, che, o fanno parte 
del sentimento principale, o sono con esso strettamen- 
te uniti, ti finalmente clic non gli si oppongono inop- 
portuni . Questi vantaggi sono per lo scrittor di mu- 
sica come pel pittore le mezzetime, i chiariscuri , o 
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le ombre: chè se queste, come l'esperienza c'inse- 
gna , danno tanto di risalto e di grazia alle tele dell' 
uno , altrettanto, come dalla atessa esperienza si rile- 
va , ne danno quelli alle composizioni dell' altro , In 
un quadro la moltiplicila delle figure , qualora sieno 
bene distribuite, onde ciascuna d'esse occupi il pro- 
prio luogo, e'1 colorito, l'atteggiamento, l'espressio- 
ne delle medesime abbiano col tutto insieme la do- 
vila convenienza, invece di esser d'impedimento allo 
■picco che sopra tutte debbe egli sempre fare U pro- 
tagonista , servono anzi mirabilmente a conseguir eoa 
vantaggio l'inteso effetto: mentre gli occhi dell'os- 
servatore trapassando dall'una all' altra figura, quasi 
per altrettanti gradini , vanno finalmente a posarsi con 
sempre nuovo piacere sulla figura principale , termi- 
ne delle sue osservazioni. Dicast pure altrettanto pro- 
porzionatamente quanto alla musica. In una composi- 
zione, ove molti sieno i sentimenti capaci di espres- 
sione , la moltiplicila de' medesimi , qualora vengano 
| espressi con giudiziosa e prudente economia, nulla 

nuoce alla espressione del sentimento principale e do- 
minante , che anzi, a guisa di variata corona circon- 
dandolo, serve a farlo sopra tutti gli altri maggior- 
mente spiccare. Ecco come si possa ottenere l'unita 
della espressione imitativa, modificata a tenore dell' au- 
torevol detto di Aristotile: Una quanto c possibile . 
Ecco come possa mettersi in pratica il surriferito pre- 
cetto di Orazio: simplex dumtaxat, et unum , unito 
all' altro : 

Scribendi recle tajtere est et principium et fons: 



bisogna col buon giudizio procurar die 1' espressione 
sia una, ma non uniforme, sia una ma variata (io). 
Ecco finalmente come possa chiudersi la bocca a quei 
critici , che tanto ricchi di dottrina, quanto poveri di 
esperienza , pretenderebbero di vincolare i composito- 
ri di musica colla metafisica unita della espressione , 
credendo con ciò di renderla perfetta , quando la dif- 
forme rebbero in realtà , e la renderebbero in pratica 
una monotonia insopportabile . 

IX. Voglio adesso farvi sentire le parole del stillicid- 
io filosofo ginevrino (ai) molto benemerito della musi- 
ca , parole ebe cadono qui in acconcio, essendo quasi 
un ristretto di tutto cià , di cui finora vi ho diffusa- 
mente ragionato . 

„ I nostri musici ( die' egli ) colla testa piena uni- 
„ camente di suoni, non s'imbarazzano d'altro, e la 
„ loro musica non ai riferisce alle parole in ordine 
„ al sumero e alla misura, come non si riferisce in 
„ ordine al sentimento ed alla espressione . Non è già 
„ che non sappiano far bene una lunga tenuta alle 
„ parole calmare a riposo ; che non sieno molto at- 
„ tenti ad esprimere la parola cielo con de' suoni alti, 
„ le parole terra a in/ernofaaj con de' suoni bassi, a 
„ circolare sul fulmine sul tuono , a fare slanciare un 
„ mostro furioso con venti urli di voce , ed altre consi- 
„ mili puerilità . Ma per abbracciare il complesso di 
„ un' opera , per esprimere la situazione dell' anima, in- 
„ vece di divertirai sopra il senso particolare di ciascu- 
„ na parola, perche abbia risalto l'armonia de'versi, 
„ per imitare in somma lutto 1* incanto della poesia 



.4 

„ con una musica conveniente c relativa , questo ù qncl- 
„ lo che intendono cosi poco, che dimandano a' loro 
„ poeti de' piccoli versi tronchi, prosaici, irregolari , 
„ sema numero, sema armonia, frammischiali di pic- 
„ cole parole liriche scorrere, -volare, gloria, mor- 
„ mono, eco, /rondi, arboscello, sulle quali esau- 
„ riscono tutta la loro sdenta armonica . Essi comin- 
„ ciano ancora qualche volta col fare le loro arie, e 
„ vi fanno in appresso aggiustar le parole dal loro 
„ versificatore. La musica è la padrona , la poesia è la 
„ serva, e serva cosi subordinata che all'opera appena 
„ uno s'accorge che sono versi quelli che si cantano . 
„ L'antica musica sempre attaccata alla poesia la sc- 
„ guitava passo a passo , n' esprimeva esattamente il nu- 
„ mero e la misura , e nou s' applicava ad altro che a 
„ darle maggiore splendore e maestà. Quale imprcs- 
„ sione non dovea fare sopra un uditore sensibile u- 
„ na eccellente poesia espressa cosi ? Se la semplice 
„ declamazione ci strappa le lacrime, quale energia 
„ non vi debbo aggingnere tutto 1' incanto dell' arino- 
li nla, quando la rende più bella senza soffocarla? „ 

X. Ma non basta , Accademici ornatissirai, che la 
melodia sia espressiva, ch'tì ciò di cui abbiamo fin qui 
ragionato; bisogna altresì ch'essa sia ben modulata, 
ed è quello che rimano adesso a vedere . La modu- 
lazione nella musica e 1' arte di tener fermo , e all'uo- 
po di variare ' il modo , e di ritornarvi di nuovo , 
non solo senza offesa , ma con diletto dell' udito (a3) . 
Ci6 ù lo stesso che dire , che la melodia , dopo una 
conveniente permanenza nel modo ossia tuono (a4) da 
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cui ha principili l.i composizione , per mezzo della mo- 
dulazione fa passaggio da <juello ad un altro ; e pro- 
seguendo il suo corso per diversi altri tuoni a seconda 
del genio del compositore, si riduce poi con bel garbo 
al tuono principale d' onde essa è partita coti piacer 
sempre nuovo degli uditori. La modulazione nelle cosi' 
posizioni è necessaria, ed è sempre gradita. Essa pia- 
ce tanto nella musica , perchè porta seco , anzi cagio- 
na quella varietà, ebe unto ci arreca di diletto nelle 
produzioni tutte della natura . Infatti qualunque melo- 
dia , anciie la più espressiva , se si raggirasse per lun- 
go tratto sulle corde dello stesso modo , e non chia- 
masse in suo ajuio 1' artifizio della modulazione, qua- 
le tifetto produrrebbe essa mai sull ! animo nostro ? 
Quello dì divenirgli a poco a poco sgradevole , e di an- 
noiarlo finalmente colla sua molesta monotonia . 

XI, La musica ha dello modulazioni , che chiamar si 
possono regolari , e sono quelle che hanno col tuono 
principale della composizione una immediala relazione ; 
c ne ha delle altre che possono dirsi irregolari, perchè 
mancanti della suddetta relazione , anzi perchè talvol- 
ta anch' estranee allo stesso tuono principale , e cho 
nondimeno 1' arte con prodente economia ha saputo 
adottare per giovarsene opportunamente 05) . Gli an- 
tichi scrittori, cho saveri esigevano l'osservanza delle 
regole ancora più minute, anzi che'usare delle irrego- 
lari modulazioni , sembrami piuttosto che sieno stati 
alquanto parchi nell' uso delle stesse modulazioni rego- 
lari . Tutti intenti agli artifizi «k' P'« intricali contrap- 
punti forse, se mal non mi appongo, ci fanno desid eraro 
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nelle loro composizioni qualche cosa ili più rappoi-- 
to alla modulazione (^6) . 1 moderni al contrario fal- 
li accorti da una più lunga esperienza del vantaggio 
grande, che risulta nelle composizioni musicali da una 
modulazione più estesa, cominciarono ad emanciparsi 
a poco a poco dalle amiche regote più severe, e quin- 
di proseguirono nuli' uso più libera delle modulazio- 
ni . Ciò che pero non rimase lungamente ristretto den- 
tro i confini di una giudiziosa moderazione ; che anzi 
crescendo ogni giorno più il prurito di singolarizzarsi 
si nelle une che nulle altre, chi può mai ridire a qua- 
le eccesso sia giunta la cosa a' giorni nostri ì 

XII. Dalla dovizia delle modulazioni d' ogni manie- 
ra, di cui le composizioni de' più valenti scrittori del se- 
colo XV11I si veggono fregiate e adorne , dovizia con 
cui schivando da una parte l' inopia degli antichi mae- 
stri , fanno gustare dall'altra una sempre piacevole e 
variata melodia, si è fatto adesso un salto, c si é 
traboccato in una vera prodigalità delle medesime. Non 
v' e frase, per cosi esprimermi , non avvi periodo mu- 
sicale in cui non si faccia quasi un continuo passag- 
gio da un modo all' altro; di maniera che ciò che 
dsbbc essere, od è veramente , uno dV più leggiadri 
ornamenti di una composizione, è divenuto disgrazia- 
tamente uno de' suoi più spiacevoli difetti . 

XIII. E per verità: che direste voi mai di una ora- 
zione , in cui lo scrittore da una idea passasse all'al- 
tra , da uno in un altro seutimcnto , da un argomento 
progredisse nell' altro , e dò per lo più capricciosa- 
mente, trasportandovi sempre qua e la di cosa in cosa 
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lenza darti un momento di riposo? Potreste conte- 
nervi dal disapprovare una tal foggia di dire ! Potre- 
ste dissimulare quel disgusto ohe a ragione amareg- 
gerebbe 1' animo vostro? Or questa similitudine pro- 
porzionatamente ai adatta a quelle composizioni, di 
cui vi parlo, nelle quali lo scrittore poco avveduto 
senza ragione alcuna , ma per capriccio , ma per segui- 
re una moda male intesa , oon un giro eterno di mo- 
dulazioni stordisce e ammazza il povero uditore, tal- 
ché può dirsi; tanet , occiditque canendo. Dissi sen- 
za ragione alcuna > perciocché se 1' uso delle stesse 
modulazioni regolari, le quali cadono sotto le ordina- 
rie leggi del contrappunto , ha da moderarsi, e qua- 
lora divenga eccedente , rendesi -vizioso e reprensibile ; 
quanto più dunque dovrà stimarsi degno di riprensio- 
ne colui che contro ogni buona regola di ragione , 
non solo fa uso, ma abusa ancora delle irregolari mo- 
dulazioni ? Una sorpresa, un eccessivo piacere , un gran 
dolore, la meraviglia.il terror, l'ardimento, e mol- 
te altre cose di flimil fatta , hanno persuaso 1 sensati 
compositori di servirsi delle modulazioni irregolari, 
end' esprimere con insoliti tratti di armonia l'insolito 
delle passioni , ch'eccitar volevano nell' animo degli 
ascoltatori . E ciò quanto giudiziosamente I Ma quel- 
la stessa cosa die usata a tempo e a luogo con mo- 
derazione oaratlerizza gli uni per intelligenti compo- 
sitori , condanna gli altri per inesperti de' veri pre- 
cetti dell' arte , di cui abusano fuor di tempo e luogo 
con biasimevole intemperanza. 
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XIV. l'avvi un tempo , e non malto dittante da' 
nostri di , in cui la ni udii! azioni irregolari si prepara- 
vano per lo più con un qualche artifizio (37). Que- 
sto metodo, oltre il dare riulto alla maestria dello 
scrittore, aveva ancora il vantaggio di disporre gli 
uditori alle modulazioni che i lunedia lamette soprav- 
venivano, onde lasciando loro a gustare il piacer del- 
la sorpresa , impediva che le loro orecchie fossero of- 
fese dalla irregolarità delle medesime. Molto più che 
questa stessa irregolarità non è poi tale , die non deb- 
ba aneli' essa, soggiacere ad una qualche regola, la qua- 
le sembrami che possa consistere in una qualunque 
siasi relazione che lo dette modulazioni irregolari deb- 
bono avere o col tuono principale, o con quello al- 
meno che immediatamente le procede . 

XV. Recapitolamlo adesso lutto quello che si è det- 
to fin qui , rilevasi in primo luogo, che 1' uso delle 
inodulaiioni , per quanto ai voglia di' ei sia ricco, 
dee però esser moderato da una prudente economia , 
la quale lo tenga lontano da qualunque riprensibile ec- 
cesso . E se ciò e vero trattandosi delle regolari mo- 
dulazioni, quanto più il sarà relativamente alle kre- 
golari ! Con quanta -maggiore parsimonia non dovran- 
no osse adoperarsi 7 Quel passaggio oliasi continuo dal- 
le une alle altre senza un perche , ò abusivo .e biasi- 
mevole. Questi salti tanto frequenti indicano povertà 
A' arte e sfrenatezza di fantasia ; e quanto sono facili 
e mettersi in pratica, tanto dimostrano nello scrittore 
una puerile leggerezza (a8) . Secondariamente rilevasi 
elle queste modulazioni irregolari possono esser chiamate 



in soccorso dell' arte , allorquando ne consigli 1' li- 
so O '1 bisogno o'I vantaggio, io que' casi, cioè, cue 
la poesia esiga espressioni forti, energiche, e straor- 
dinarie . L'usar dunque le suddette modulazioni nel' 
lo ordinarie espressioni è un lixic- elio porta seco la 
perniciosissima conseguenza a" infiacchire e render qua- 
si di nessun valore 1' effetto delle medesime , qualora 
una forte espressione poetica il richieda , perchè ren- 
dute troppo familiari alle orecchie degli uditori , pel 
continuo abuso che se n' è fatto . Rilevasi finalmente 
che sarà sempre ottimo consiglio che queste modula- 
zioni sieno messe in opera con un qualche artifizio, 
onde non compariscano inette, e che mai non si tro- 
vino scompagnate da una qualche relazione armoni- 
ca : condannandosi con ciò certe stranissime modula- 
zioni che offendono la fantasia , e straziano le orec- 
chie di chi ascolta (ag) . 

XVI. Vi ho fin qui ragionato , Accademici ornatis- 
simi , della prima delle parti, che costituiscono, come 
sul principio si disse, qualunque musico componimento, 
cioè della melodia , considerata e come espressiva, e 
come ben modulata. Ne ho accennate le doti, nonne ho 
taciuti i difetti. Lascio adesso al saggio vostro discer- 
nimento il giudicare, se mi sin bene apposto , o no. 
Del resto , siccome i nostri canti sono quasi sempre 
accompagnali dall' armonia, e non essendo perciò la 
melodia che una parte , quantnnque primaria , della 
nostra musica , c dovendosi d' altronde confessare elio 
P armotiia e il vero fondamento o della melodia e 
della modulazione (3o) : perciò 1' ordine del discorso 



erigerebbe che io passassi adesso a parlarvi dell' ar- 
monia , ossia dell' accompagnamento , che è la secon- 
da pane della musicale composiiione . Ma per non 
abusarmi della vostra sofferenza , sembrami conveniente 
che mi riserbi a trattarne , quando avrò 1' onore di 
parlar nuovamente alla rispettabilissima vostra p«e- 
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(13) Dìiionario Enciclopedico i articolo Melodla- 

(li) „ Consiste la cantilena (ouia la melodia) in quella suc- 
„ cessione e concatenai Ione di passi, i quali derivando dal 
„ primo (che aaggiamenle gl'Italiani chiamano motivo, in- 
„ dicendo con ciò, ch'eno da molo e direaione a lutti gli 
„ altri ) li legano , ti avvicendano , si convengono per 



eevoli col mio scopo, e di giovamento perla gioventù, cui 
■penalmente ho enaiacrala quella operetta . Pero standomi a 
cuore i importami delle medesime , voglio mettervi innan- 
zi agli occhi, mescolate cdIIc Mota, varie riflessioni che 

prove ■. Pregovi a non tralasciarne la lettura, da die spe- 
ro abbia da riescirvi vantaggiai*. - 



„ l'indole e tinture' lo» , e Tirj essendo in sè, conservano 

„ che urlani , nuocerai e contraddirli , li sostengono , si 
„ rinforeano mutuamente , e producono cuoi tutto clic e 

„ ionia della quale non v' t clic disordine, e quindi tedio 
„ e molestia. Di comune consenso l'aver trovato li bella 
„ cantilena è un de'piii illustri sfolli clic abbia fallo l'in- 
„ gegito italiano, sostenuto dilla natura estremamente ar- 
„ monica di quella nasvione. La base, per cosi dire, di una 
„ tal cantilena ita nella felice deposizione dt'tuonì . Nel 

„ ghi o semianaloghi , la cantilena rie.ee facile , ma .no- 
„ le dare nel triviale e comune , scoglio che il genio so- 

„ oevoje e del nuovo e il prodigio deli* ingegno , e ben 
fi pochi sono i Taumaturghi clic giungano ad operarlo „ . 

Gimcppe Carpasi nelle dotte lettere sulla vita e le opere 
d' Haydn , plg. 33 , e 34, Milano presso Candido Bucci- 
nelli (Si2. 

E itila pagina ilB egli di nuovo cosi sì «prime; 

„ La melodia consìsto nel canto. Un bel canto è la ~Vc- 
„ nere della nimica, ma altrui è la più difficile cosa ad ol- 
„ tenersi . Non vi vuole clic studio e fatica per troiai dc- 
„ gli accordi ; ma inventare una cantilena nuova i impre- 
„ sa del gt/iio, renderla bella e opera del gusto. Una 
„ bella cantilena non ba d' uopo d'ornamcnli, nÉ d'accei- 
„ (orj per ugurare. Volete vedere se una cantilena è buo- 
„ na > Spogliatela d' accompagnamenti . Se rcvla aucor bella , 
„ la causa e vinti pei lei . Che unti delie belle cantilene 
„ si potrebbe dire ciò che Amanti; diceva d'uria sua bella: 
„ InAukur, formata est ; ezuilur , ip, n forma est „ . 

Allor ch'io vidi per la prima volta le suddette lettere 
aveva già compito .inasto piccolo mio lavoro. Mi compiaccio 
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di aver penalo con» Il ,i g . Ciqnni , die ualo ,,,0. 
•tra sensato in ciascuna delle medesime . Tulio ciò dunque 
che in nuota * nelle «pienti noie io riporto , lo fo io 
conferma di ciò che avea già scritto . 
(H) A parlar giusto , eli effelti mirabili della musica de' Gre- 
ci non debboui ripetere dalli sola sqnisilessa delle loro 

primieramenle dalla poesia . Mon può crederai la maestà la 

ili di molli e varj piedi, la di «tua indole de' quali era 
Buissima ad eccitare , o ad esprìmere diversi anelli . „ Il 
„ pirrichio e il (ribraebio ( con il P. Mastro Martini ) 
„ sembrano alti cali per esprimere i moli leggieri e »o- 
„ tubili ; lo spondeo e il molano i moti gravi e- lardi} il 
„ trocheo , e qualche volta 1' amfiiraco i moli delicati e 
„ teneri j lo jambo , e l' anapesto I moli veemenli gucr- 
„ rieri e iracondi j- il dattilo risveglia moli ilari e giooon- 
„ di , come dì coloro che per 1' allegrala tripudiano . L' an- 
„ «spalto i moti duri e resistenti . L' anapesto e il peone 
„ quarto hanno grande pouanea per incitare il furore e la 
„ pania . In somma non v" ha piede, o semplice sia», o 
„ composto, che non abbia la sua peculiare attività e tir- 
„ aa di eccitare noli' animo un qualche effetto . Siccome 
„ però 1* natura, come saggiamente riHette M. Fonlenelte, 
„ ama le cose semplici, ma varie , percib usarono i Gre- 
„ ci di mescolare con awedulena i piedi di una sorla 
„ con i piedi di nn' allra , sempre perb in questo diliger)- 
, B temenlc induslriosi , che avessero i piedi fra loro qual- 
„ che analogia, e che all' imporlania delle parole corri pon- 
„ dessero . „ Martini : Storia di-ila musica-, T. 3, pag. 433, 

Aggiungasi a tutto quello la scrupolosa esalleiaa adope- 
rala da loro per fino nella scella delle lettere , detlesit 
labe e delle parole , che servir dovevano alla poesia, e poi 



. Op. cit. T, 3, Pi( .. 430 ■ 432, 



[o di asserire che la musici Je'Gre- 
ivìglìosi e quui incredibili portenti 
i lingua c 



„ spiego : Ja miuìc> loro non Taceva che distinguer» , mar- 
„ cai miglio il lempo sillahico , le inflessioni connaturali 
„ e proprie della lingua loro , lanlo più perfetta e muli- 
„ cale dell» moderna , penili lingua d' una natione sensi- 
„ hilissima , e lingua ritmica che aveva il vantaggio di eipri- 

ì dal sentimento , Ilese colla musica pili evi- 



„ ed i» 

„ dotU a canto , e canto sempre analogo alla passione che 
„ il poeta aveva inteso di eccitare, doveva essa molcerc 
„ gli orecchi a scuotere allo stesso tempo gli animi al som- 
' „ mo grado . Se per I' uomo V t musica , questa è la mu- 
„ sica della natura : quando , cioè , sona ima sola cosa la 
„ lingua e la musica , il maestro e il poeta , In tale sla- 
„ to irovavanii i Greci , mentre noi siamo per lo pili oc- 

„ dannati a sentire la stessa idea espressa per lo più in due 
„ diverse lingue nello slessa tempo . Cosi è : la musica gre- 
„ aa era figlia non solo ma schiava della lingua : la no- 

„ È poi lauto vero che ta lingua e la base c la madre 
„ del canla, che il Biaacciai risuscitò dietro questa teorìa 
„ il recitativo de' Greci , e Uli prima di porre in mu- 
„ sica i versi se li faceta declamare dal Chauantlc , come 
„ narra il fattoti , e notava que' suoni e quelle inflessioni 
„ dell' attore , che poi rendeva cantabili coli' ajuto dell'aria . 
Giuseppe Carpami op. Gii. {. 195 c t9tì. 
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Ciò che in secondo luogo conlrìbuÌT* a produrre quegli 
elisili maravigliosi , di cui puliamo, li tra li eseguiione 
della ramici sopra una lai poesia . „ Noi crediamo ( pro- 
„ segue il suddello P. Martini) che la maggior parte degli 
„ sileni , che produce la muiica de' noilri tempi tarila nel 
„ canto, che negli ilrumenli , a da corda o da Baio , di- 
„ penda dalla esecuaione. Una islessa caniilena cantala da 
„ diversi cantori , spesso vediamo che produce diversi tfftt- 
„ li . II modo di esporre la voce rendendola pili soave , so- 
„ itenula , distesa ugualmente , e d' un'iiteisa fona dal prin- 
„ cipio sino al fine ; il passaggio da una nota all' altra con 
„ delicatezza , il rinforzarla a poco a poco , e quasi inten- 

àbilmente diminuirla , « questi sono quagli artinxj , che 
„ distinguono sopra degli altri ì più celebri e rari can- 
„ Unti de' nostri tempi „ ( non già de' preaenli, da che mol« 

iieilo in tor Jegge (S) ) „ abbiam luogo a persuaderci , che 
„ i cantori greci tanto inclinati alla perfezione ed esalici' 
„ sa , non fossero nel praticare colali artifici ne inferiori, 

Op. cil. pag. 136 e 437. „ Se a noi fosse dato di «en- 
„ lire come ed in quel modo cantavano i Greci i loro in- 
„ ni ed altre poesie, non ilenleremmo già ad accordare al 
„ toro canlo una verace peiieiione ed una nobile efficacia 
„ per muovere gli affetti negli ascoltanti .... Le gare di 
„ musica, che in pubblico erano soliti di praticare i Greci 
„ professori di musici , sono una prova mollo concluderne, 



(S) Fino da' tempi suoi diceva il celebre Metastasi» che i can- 

lennissima inversione del guslo , gli strumenti e gareggian- 
do con loro nella dimenili a jlraneila de' pastaggì : Or Go- 
ta direbbe egli mai de' cantori de' lempt noilri ? 

Giuseppe Carpani : op. cit. pag. 7. 



„ e che deve dimostrarci quale studio facrssero per divelli' 

,, davano il premio so non le a quelli che li erano rcri tu- 
„ perfori e piii perfetti digli altri competitori , onde oanu- 
„ no » itndìava di giungere al ionia» della perftiione . „ 
Op. cit. pag. *38. 

nostre indagini . E per conseguirla adoperavano i grcei coni- 
dalia scelia de' tuoni ( o modi ) in cui volevano comporre 
le loro melodie, c quelli trasceglievano fra gli litri, che 
giudicavano i pili atti ad eccitar quegli alleiti , die li ma 
propoili eccitare. Tre erano queati tnoni : Dorico, Eoiio, 
t -Ionio } cui li aggiunsero in seguilo il Frigia , e 1 Lidia , 
a cosi venne a formarli la noia serie de' cmane tuoni do" 
Greci -Ad ognuno poi dì queati, ch'erano i principali fu- 
reno autgoali due tuoni collaterali, l'uno vena il grave, 
l' litro verso l'acuto, e '1 numero ai aumento B no a quin- 
dici. Quello però che e qui da considerarli pel nostro sco- 
po si * che ognuno de' sopraddetti cinque tuoni principali 
aveva la ina propria e particolare armonia . La Dorica , per 
esempio , era grave e magnifica , V Eolia superba e gonfia 
ec. : ed avendo tutte «peste armonie ( oltre la respeltiva 

e co' costumi (e) di quelle naiioni , dalle quali ci «cuna 
di loro aveva tratto il nome , ne risultava da eia il gran- 
de cileno elio ciascuna particolare armonia da qualsivoglia 
altra perfettamente si distingueva . Ecco la prima ricca mi- 
niera d'onde i greci compositori traevano le loro belle me- 
lodie . Op. cit. pag. ili e aeg. 



(e) flarmoniom eerte niiuni vel affidai , ufi mera oporttt in- 
tricare . „ Alhenaeui lib. 14. 
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ri di mutici , cioè Diatonica , Crai, 
lì primo così dello , perche progredivi 

no , ed era chiamalo il genere de 1 peritissimi cantori per 
la difficoltà di dover dirigere il aemiluono in due interval- 
li dilli Bieju enarmonici . On. cit. pag. 430. 

On dai distinto maneggio di anelli Ire generi di man- 
ca, e dal frammischia mento chi facevaii de' medesimi da rjuci 
bravissimi compositori, quii ieri* di melodie d'ogni ma- 
niera possiam noi credere che ne risaltassero ? Oper. cit. 
T. 1, Dinari. 2, pag. 157 e lìBi 

E quinta maggior» «sargia non dovevano elleno acqui- 
stare tali melodie, oltre la propria t avendo per fondo una 
poesia di tanta perfezione, ed essendo eseguite colla più 

vcvioo elleno esaere adalla a produrrò que'prodiguw «flèt- 
ti , elio di' molli testimoni J0 F r ' °B»i eccezione ci si rac- 
contano T Ami dagli elfetli maraviglimi, che ci si attcsta- 
no cagionati da tali melodie , dobbiamo noi argomentare ( e 
I' argomento , preso il tulio insieme , jemhrami di grandis- 
sima fona ) ch'elleno fossero realmente squisite e perfetto . 

Aggiungasi finalmente che i Greci non avevano l' armo- 
nia simultanea, ossia 1' armonia propriamente delta , vale a 
dire, non conoscevano cib che noi chiamiamo adesso con- 
trappunto (ti) : ma avevano quelli sola , che risulti dall'ol- 
tava { detia equiiono ) e dalle sue replicale. La prima era 
prodotla dalla voce delle donne o de' glovanelti che (auli- 
vano msiem eogll uomini , la seconda dal suoni) de' molti - 
plici loro strumenti . Ecco come si «aprirne il Keplero : Et 



01) Martini; Slor. della musica T. p. pag. 333. 
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mi haraonice eoBiononfei (e) . Oper. db T. p. DìimN 
Iasione 

Non avendo dunque i Greci conosciuta l' armonia ilret* 
lamente presa , ed essendo itati privi di quello grandissimo 
•oceano dell' arie , bisogna a fona confessare che te loro 

■le gole i tinto attcstili maravigliali effetti . 
(15) „ A ehi non e noto (dice il soprannominato Giuieppe 
„ Carparci) che la cantilena, ostia la melodia e l'anima 
„ della mtuica 7 In lei consiste la vili , lo spirito , l'es- 
„ tenie del componimento ■ Quello egli ( ciò* |Havdn ) m'an- 
„ dava ripetendo inesso : = Poni nna bella cantilena, ogni 



(e) „ La fona prodigiosi della cantilena (Carpari : lettere su 
„ la vita e le opere d'Haydn) e canto sicura che in eoa 

„ Tetto ni quella nazione sensibilissima , dotalo d' organi ec- 
„ celienti , e madre del buon gusto in ogni genere di gè- 
„ niili produaioni . Eni non avevano ne armonia n* idea 
„ di contrappunto per quasi generale consenso de' dotti , ab- 
„ benché non avessero potuto far di meno di non lenti - 
„ re che anche i ranocchi gracitando formano degli accordi. 
„ Ma I' armonia , come noi l' intendiamo , non entrava pnn- 

„ vivano mai . La melodia , f unisono , gli anlifoni , cioè 
„ le ottave t formavano tutto il loro corredo musicale . Una 
„ musica tanto semplice, e che alcuni pretendono eucr la 
„ mutici della natura , beata quella naiione coi! difficile 
„ ad appaiarsi del mcn bello , ed .wetia a' versi dVna- 
„ Creonte , d 1 Euripidi , a" Cime™ , o" ^leeo , non che ai 
„ quadri di Ztuii , e <T Jpcltc , alle icullorc di Praiiltlt, 
„ di Adi<i , e di Cliippo : li naiione in comma che in- 
„ venti) il hello ideate. „ p. 31. 
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„ c Salinai t Duranti e Martini e Bue- 
„ n ì più rari ed eruditi accordi , mi voi 
„ un erudito rumore , il quale , se non dispia 
„ vuota tì lucia la mente , e freddo il cuor 



„ Dorè non l'è canlifena non t' è pensiere , usila, in- 
„ leresse, discorso. ,,-pag. 31, 
<(6) „ Graziosisslmo a questo proposito t il motto di Fontenel- 
„ h : Suonala che funi Cu da me ? Ma cosi non avrebbe 
V fP a ^e" óetto di quelle dello incomparabile Tartini , dove 
„ trovasi somma varietà congiunta con la unita la più per- 
„ fella . Prima di metterli a scrivere era solito leggere 
„ una qualche composiziono del Petrarca , con cui per la 
„ ilneua simpatisiava di molto j e db per avere dinanti una 
„ data cosa a dipingere con le varie morii Scìe ioni ohe F*o- 
„ compagnano , e non perder mal d' occhio il motivo o il 
„ soggetto „ . Algarcili i saggio sopra, l'opera in musica , 
pag. MB. 

Ma qoi non li vuol già dire eh* aia di necessita , per. 
cht una composizione] strumentai* possa chiamarsi buona, 
che giungi ad esprimere perfettamente una deierminata co-, 
sa, e «ha ne presenti alla mente, quasi dissi, l'imma- 
gine . Ottima cosa per «riti sarebbe questa , ma di dif- 
ficilissima riusoila - Quelle stesse composizioni che portano 
descritta in fronte una qualche epigrafe , la battaglia , per 



lo il frontespizio delle medesime poco al certo si capirebbe 
di ciò che protese esprimere il compositore . Si vuol dire 
ai strumentali, presa iu gè- 
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{17) „ lactplU graviiui pUnenaae , ci magna prnfmit 
„ Purjmrw, Ut* Jui iplendtat unni, et alter 
„ jiauìlur pannai , "im n™ , # ara Dianae , 
„ Et propcraatit agaat per omoenos amhitui agrai , 
lt diiu fiumen Bhcrvnn , aia pluvio* dticritiiur arcui . 

„ Taluno ordisce opre lublimi , « spesso 
„ Per vani pampa alla iui tei» appunta 
Di porpora un ritaglio : il bosco c 1' ara 

„ Iride, e 'l Reno; or per campagne amene 
„ 11 serpeggiar di frettoloso rio . 

„ Ih somiglianti! fallo si pub cadere in Inibì il corso dì 
„ un' opera , e non ne' soli principj j onde io non credo , 
„ coma molli degli espositori nin credulo, ebe ■'princìpi 
„ ioli abbia voluto Oralo restringere quello suo insegna- 

„ poemi . Inccptum li trova frequentemente malo da Sai- 
„ luslio in senso d" impresa . Juventus pltraque , sci ma- 
„ limi SoliUium CalUinat iaccptii faveto*. De bello Calil. 
„ Sic inaepla suo occhialo pergii ad Jluimn Tanam . ,, 
De bello Jug. 
Mclailaiio : Noie alta Poetica di Oraiio v. H. 

(18) Kelislasio : Estratto della Poetica di Aristotile Cap. 5. 
Poetica di Orazio «.23. 

(lo) Poet. di Orar. t. Ì09. Memi. Etlral. della Poel. di Arisiol. 
Cap. 5. 

(10) „ Ad ollenere quial' effetto , co( ooiuerrare il rimplex 
„ a unum. , canone principale d' ogni beli' arte , ed cri lare 
„ 1' opposto aeoglio del conia oierrnt euifew , sersono a 
„ maraviglia le dedizioni . Intendo per deduzione quella am- 
„ plificaiionc the si da all' uno a all' altro de' pani die 
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„ a' incontrano nella cantileni di un lavoro nimicai* . Quralo 
„ dilagamento accidentale tu d' una ilaia idea da cui de- 
„ riva , fa meglio sentire il carattere dal tutto , e pro4»ce 
„ lo alano effetla che nella Oratori» pongono ìe ripeli- 
„ aloni della alena Agora . L' anima anatra ha bisogno di 
„ tempo per capire , imbeverli , guatare . Il pili bel pa«D 
„ del mondo non produce ohe una senaatioaK patteggerà , 
„ le non vi «' insiste ; 

„ Anche le digressioni ralle opportunamente , 4 quan- 
„ do il (Oggetto principale è già per coii dire Marnilo , o 
„ per tal modo rischiarato ed eileio ohe se ne travede au- 
„ topatamente la soluzione , «enono ad accrescere pomna , 
„ rleobetaa , amenità al lavoro , intertengono gradavolmen. 
„ I* ? uditore , il quale ai sente da case invi|alo , seflM 
„ Ebe a* lo aspetti , a oose nuove ed a nuovo Iralteriimen- 
„ lo i alando sempre nel aoggello , egli a nllor* come quel 
„ curio» che da una camera del tataro si fa pattare nell' 
„ altra, la maraviglia auceede alla maraviglia, t il pia- 
„ cere ai riproduce tolto forme diverae e piccanti . Maaf- 
„ finché .quette digressioni non ditdicana , e non disturbino 
„ amiche dilettare , devono «vere una sensibile affiniti col 
„ reito della composizione , ornarne e non offuscarne il sog- 
» getto ». ■ Giuseppe Carpini : oper. citai, pag. *S e 16. 

(2 0 Routteau: Dia. Encklop. Art. muti». 

CU) Hon tsmhra giusto il diro che ohi , per eiempio , eipri- 
me la parola fido con voci alle , e la parola 'erra con 
voci baile , cada lutilo >iej ridicolo notato dal filotofo . 
Qui egli condanna adiamo queVconipotitori di nimica, che 
trascuralo il campitilo della noetica espressione , ai perdo- 
no p«i dietro I' ciprcBioni d' incidenti. IV» aotln quello 
aspetto , il lenlimeulo iuo è giustissimo : da die dia pel con- 
trario aulle parola Ativuulil ai infenu facesse aicendere il 
canto , e tulle ■lira «M/niii sol troe/oj lo facene discen- 
dere , provocherebbe [e rita, come quel predicatore, cl.c 
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esglarninno, a ciclo ! gettivi all' ingiti , o (erra ! gestiva 

■ir luti. 

(23) Dizionario di Chaioheri alla voce modataiùme . 

(14) La prima aoida di) modo o dui (nano chiamasi (artica, 
o pure primo duna o mono principali . 

(15) Per maggiore chiarella del mio discorso ho adottala ide- 
ila divisone. Ognuno è padrone dì servi»! di qualunque 
altra , ohe gli sembri più comoda . Il bravo tig. Àsiòli 
nel ano TroLlclo di armonia stampato in Milano divide la 
modulazione in tre specie: „ La prima, die' egli , piUvi- 
„ cina e pili naturala * quella che apporta la ula difieren- 
„ aa di nn accidente o accresciuto o tolto ■ La seconda ua 
„ poco piti lontana, distrugge la concepita impressione del 
„ modo , aggiungendo , o togliendo due o tre accidenti : o 
„ la lena è quella che ai allontana maggiormente dal mo- 
„ do imprew , introducendo o escludendo quattro, siit- 

(16) Per mancanza di un archivio ili mugica non posso com- 

opinione . Ognuno perù olio per poco rifletta alla natura del- 
le cose , che piccola ne' loro principi vanno poi di mano in 
mano a prendere accrescimento ed a perfezionarsi , potrà 
rilevare che la medesima', se non tocca il vero, mollo al- 

(27) Ho sempre presente 1" epoca di cui parlo , che fu una 
delle più. brillanti per la musica, epoca in cui e un Gu- 
glielmi , e un Annetto , e un Cimaroia , gareggiarono tan- 
to (Va loro , disputandosi il primato ne' teatri di Napoli . A 
quoti' epoca (dal 1779 c inseguito) io studiava musica nel 
B. Conservatorio della Madonna di Loreto di quella Citta , 
e la gara di que' giovani studenti era appunto questa, di con- 
dire la irregolarità delle modulaaioni , che incominciava ad 
avere maggior voga, con qualche sorta d'artifìi», impegnali- 
dosi ciascuno a rintracciarne de'nooii e pellegrini. 



33 

(28) SÌ sono remigli ornai insoffribili alle orecchie delle per- 
sone di t>udn senso quali passaggi improvvisi da un tuo- 
na all'altro, specialmente in non pochi moderni organisti . 
Mon contenti costoro di profanare la casa di Dio con ma- 
nale , o!ie scmhrano altrettante marciale militari , talora jòi- 
fame teatrali , ora rmdmtùù , or ballati, litro noi non Tan- 
no che saltellar qui e li di luono in tuono , per far 00- 



A molli poi de' compositori di 
come parlano due soggetti , cui i 
raggio di contraddire . Il prli 



la noetica ilice 
, che da alcuni anni a questa parte altro 



„ Cantora in tu I: 
„ E con itile da I 
11 secondo poi con ; 



cliie „ . Carparci = "p. cil. pa 
(29) I teatri italiani con ninni 
nuesle intollerabili stravagani 



o che scrivo ho 



lispreuano Tino all' impudeu 
ili , approvate fino a qui i 



: qualora si voleste p 



battalo anche in un' altra , t 
.opra lune le regole dell' armonìa , si potrcbhc mar non 
vello meli' aito che Circe , (frega famosissima , i compagni 
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Il miu ananlo ptr ori non mi ricliitma ad »llro : do- 
vrò dire molle altre cose in seguilo , quando cadranno in 

lini . È sperabile paro che , come per quelli , venga an- 
che pe' nostri il giorno del disinganno . Ma intanto ? Povera 
gioientii l Chi uri che gridando più forte di me , giungi 
iti tempo a Tarli conoscere I' illusione e I' inganno ? 
(in) Houweau ; Diiion. Enciclop. Art. musica . 
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DISSERTAZIONE 
SULL' ARMONIA 

OSSIA 

SULL' ACCOMI'AONAMEKTO 



I. i\ ttcngo la data parola , valorosi Accademici : e 
dopo avervi altra volta parlato della prima parie della 
musicale composiiione , vale a dire della melodia, con- 
siderala e come espressiva , e come ben modulala , ven- 
go di presente a ragionarvi della seconda, cioè dell' ar- 
monia, odir vogliasi dell'accompagnamento. Da prima 
dirò qualche cosa dell' armonia in generale , e passerò di 
poi a parlare dell'accompagnamento, ch'ò l'oggetto 

11. L' armonia ( in ordine alla musica )i 1' unione 
di due o più suoni uditi nel medesimo tempo, d'on- 
de ne risulla un tutto grato e piacevole . Cosi conside- 
rata 1' armonia è una cosa stessa che l' accordo , e sotto 
quesl' aspetto V uno e 1' altra hanno il medesimo signi- 
ficato . Io però allor che uso del vocabolo armonia vo- 
glio intendere una progressione regolare di molti ac- 
cordi ; e questa regolarità (lasciatemi dir cosi ) è affat- 
to necessaria; perocché .siccome un diiionario, ove so- 
no raccolti tulli i vocaboli d' una lingua , non forma 
un discorso, cosi uu accoramento di accordi armoniosi 
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non costituisce una composizione ili musica. Nella mu- 
sica , come in un linguaggio, vi abbisogna un sento, 
un collegamento da cui dipenda quesi" armonie» rego- 
lar progressione . 

HI. Ma da taluno mi si domanderà : In che consi- 
ste egli dunque un tale collegamento T Consiste, io ri- 
spondo, nelT analogia , o vogliam dire conveniente re- 
lazione che dee passare fra gli accordi medesimi. (E 
questo è il senso della parola regolare usata da me 
poco sopra , dove stabilisco il significato in cui pren- - 
do la voce armonia . ) Ora coli' esempio che testi vi 
ho addotto spero di mettere in chiaro la mia asserzio- 
ne, ragionando cosi : Siccome dalla convenienza ch'hnn 
fra loro molti vocaboli di una lingua ne segue che pos- 
sano collcgarsi , e da questo collegamento ne risulla il 
discorso; cosi da una certa relazione che passa fra mol- 
ti accordi ( che li chiamerò qui i vocaboli della lingua 
musica ) ne avviene che possano essere fra loro colle- 
gati , e da questo collegamento ne deriva il discorso 
musicale . Questo , al parer mio , è il vero principio , 
da cui provengono tutte le leggi dell' armonia , della 
modulazione , ed anche della melodia . 

IV. E ristringendomi a parlar dell' armonia , e pro- 
priamente della frase armonica, voglio proponi questa 
materia distinta in alcune massime per maggior chiarez- 
za del mio discorso . 

V. Prima massima: II basto fondamentale non 
dee progredire che per intervalli regolari , ossia con- 
venienti al tuono } e questi debbono aver relazio- 
ne al modo del componimento . Dissi per intervalli 
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regolari , perche P accordo non ne ammette di altra 
natura. La cosa è per sù stessa manifesta. Dissi che 
debbono aver relazione al modo , perchè sarebbe un 
assurdo gravissimo che dopo 1' accordo (per esempio) 
di iena minore si ascendesse a quello di tersa mag- 
giore. 

VL Seconda massima: Fintantoc/iè dura la stessa 
frase si dee conservare la corrispondenza armoni- 
ca . Mi spiego . Bisogna che V armonia proceda con 
V tale artifizio , che uno almeno de' suoni dell' accordo 
antecedente venga prolungato , ed abbia luogo in quei 
del susseguente accordo . E quanti più saranno i suo- 
ni comuni a' due accordi, tanto più perfetto riuscirà il 
collegamento di cui favello . Questa è una delle re- 
gole principali della musica composizione, trascurata 
In quale , ne verrà quasi sempre una cattiva ar- 
monia . A 

VH. Terza massima: Non basta che molti sieno 
gli accordi che uno dopo l' altro si succedono , an- 
corché fra loro ben legali , per costituire una per- 
fetta frase armonica. Ed eccone la ragione. E' veris- 
simo, come di sopra si è stabilito, che il collegamen- 
to fa che si senta senza ripugnanza un accordo dopo 
1' altro ; ma il primo di per sè non annunzia il secon- 
do , nè lo fa desiderare, nè obbliga 1' orecchio, piena- 
mente soddisfatto di ciascuno degli accordi , a prolun- 
gare la sua attenzione sopra quello che vieu dopo . Ci 
vuol necessariamente qualche altra cosa che unisca tut- 
ti questi accordi ; che annunzi ciascun di loro come 
parte d'un tutto più grande che possa prevedersi; e 
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eli' ecciti il desiderio di ascoltarlo nel suo intiero . Nel- 
la musica, come nel discorso, è necessario, comesi ò 
detto di sopra , un senso un collegamento : e questo i\ 
1' effetto che produce la dissonanza . Per mezzo dellii 
medesima s' intende il discorso armonico, se ne distin- 
guono le frasi , i riposi , il suo principio e '1 suo fine . 

Vili. Ciascuna frase armonica è terminata da un 
riposo, che si chiama cadenza, e questo riposo è più 
o meno perfetto a misura dell'artifizio con cui si ado- 
pera. Tutta l'armonia non è, per dir vero, che una 10 
serie di cadenze : ma sì elude il riposo delle medesi- 
me, quanto si vuole, col mezzo della dissonanza, av- 
vertendo cosi l' orecchio di prolungar la sua attenzio- 
ne sino al fine della frase. 

IX, La dissonanza è dunque un suono estraneo , 
che si aggiunge a* suoni d'un accordo , per legarlo coli' 
accordo susseguente ■ Essa ne forma il collegamento , 
pcrchi! si trova sempre in uno de' suoni dell' accordo 
precedente (e ciò vuol dire preparare la dissonanza): 
la percussione della medesima , onde riesca meno in- 
grata all' orecchio , vien sempre unita ad una consonan- 
za dell' accorda ( c ciò si chiama accompagnare la dis- 
sonanza): sentita la percussione dissonante, il basso 
fondamentale o resta fermo, o progredisce ad altro 
tuono : e la dissonanza , in relazione di quello , o va a 
riposarsi sopra una delle consonanze del medesimo ac- 
cordo o del seguente ( e ciò vien detto salvare o ri- 
solvere la dissonanza.) Da lutto ciò che abbiamo det- 
to fin qui risulta assai chiaramente, Accademici ornalissi- 
mi , che la dissonanza per mezzo della sua preparazione , 
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percussione e risoluzione , & il perfetto legami; degli ne- 
cordi , e '1 compimento della frase armonica. 

X. Ha finalmente la dissonarla quesi' altro bel 
pregio, ed 6, d'introdurre odi' armonia la varietà . 
Questa varietà è dì canta importanza, che l'armonista 
non vi si applicherà mai abbastanza per acquistarla ■ 
Ma bisogna cercarla nella disposizione generale della 
composizione , e non per minuto , come fanno talu- 
ni , in ciascuna nota o in ciascuno accordo , accumu- 
lando note e dissonanze senza fine . Questi colla biz- 
zaria de' loro cauti , e colla durezza della loro armo- 
nia non potranno mai allontanare da' loro componi- 
menti la monotonia e la noja (i) . 

XI. Dato cosi un cenno delle regole generali dell' 
armonia , vengo , come già promisi , a discorrere dell' 
accompagnamento . 

XII. E qui , prima d' ogni altra cosa , fa d' uopo 
avvertire che volendo io trattare dell' accompagnamen- 
to , qual usasi modernamente , imprendo a parlarne 
sotto l'aspetto d'una grande orchestra, composta di 
molli e varj strumenti , che accompagna la melodia, 
cioè, il canto di un qualche pezzo di musica . È dun- 
que uffìzio dell'orchestra accompagnare il canto: ed 
essendo quest' accompagnamento composto delle conso- 
nanze richieste dal basso fondamentale , su cui ap- 
poggiasi lo stesso canto, ne deriva quindi quell 1 ar- 
monia di cui parliamo . Questa sorta d' accompagi.a- 
mento , eh' è la più semplice , ha *1 suo buono effet- 
to, e si usa specialmente qualora o la natura del can- 
to o la maestria del cantore cosi ne consigli. Nasce 



4o 

questo buono effetto dui sentirsi 'In melodia limpida 
e netta soprn di un fondo ormonico chiaro c preciso 
per cui l' uditore ne gusta subito tutte le bellezze , le 
quali brillano vie più sull' armonia clic 1' accompagna . 
La natura ancora dì varie melodie , che soglionsi di- 
notare con questo vocabolo cantabili, richiede che Ste- 
no accompagnate nella stessa guisa, campeggiando co- 
si il canto sopra l'accompagnamento con piacere dell' 
uditore : e finalmente, ove abbiasi un buon cantore, 
tanto più sarà necessario servirsi di un tale accom- 
pagnamento , per non inceppare , ma lasciar libera nell' 
esecuzione la bravura del medesimo (s) . 

XIIL Ma troppo scarso sarebbe il vantaggio che 
la composizione di musica ritrarrebbe da un accom- 
pagnamento di simil fatta. Havvi altra maniera di ac- 
compagnare la melodia ; ed li quella , che entrando a 
parte colla stessa melodia ad esprimere il sentimento 
delle parole, fa che questo risalti più vivo , più ener- 
gico , e vel pone , quasi non dissi , sotl' occhio . Non 
saravvi persona, anche mediocremente istruita nella 
musica , che non sappia quanto sia grande e vario 
1' effetto che produce negli animi nostri il suono de' 
moltiplica strumenti d'una grande orchestra, Ciò a pro- 
porzione si verifica di ciascuno strumento in particola- 
re, ma prù specialmente poi del violino , il suono del 
quale e attissimo ad esprimere quasi ogui cosa , a pre- 
sentarne l' imagine , e ad eccitare in noi qualunque af- 
fetto. Qnalora dunque una melodia per sù stessa es- 
pressiva venga accoppiata a quella che produco un 
giudizioso accompagnamento or d'uno or d'un altro 
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Strumento , ed or della piena orchestra , conforme a epici- 
la tri! passione che '1- compositore vuole eccitare negli 
animi degli uditori, il sentimento delle parole, ani- 
mato da questa doppia ma concorde espressione, acqui- 
sta lai forza , tale è l' impressione che fa negli ascol- 
tanti , che tutta ne risentono la mozione degli alleiti , 
e talora non sembra loro di udire, ma di voderc(3). 

XIV. Tutto quello però che ho detto fin qui si 
debbo intendere e praticare a norma di quanto han- 
no sempre inteso e praticato i sensati scrittori , i qua- 
li presi dall'amor del vero, senza lasciarsi abbacinare 
da ciò che tale soltanto apparisce, ci hanno precedu- 
to con tanta gloria nella diffidi carriera musicale. Ma 
da una gran parte della moderna gioventù s' intende 
e si pratica poi cosi 1 Vediamolo , Accademici ornatis- 
simi, nel quadro che m'accingo a delineare (4)- 

XV. Eglino , i saggi scrittori, hanno sempre con- 
siderata la melodia, cioè il canto, come la padro- 
na della composizione , ed hanno tenuta l'armonia , o 
vogliam dire 1' accompagnamento, in luogo di serva. 
La parte strumentale ajuta la vocale, e non l'oppri- 
me; domina la parte vocale sulla strumentale, e di 
lei si giova : ed i nostri giovani compositori , con ab- 
baglio enorme e radicale , hanno rovesciato la cosa di 
maniera, che ove la melodia dovrebbe dominare, e 
farla da padrona, la fa miseramente da schiava; e al 
contrario , ove 1' armonia dovrebbe farla da serva , la 
fa impudentemente da padrona . Quelli ci presentano 
lo loro cantilene Ornate da convenevole e per lo più 
moderato accompagnamento ; questi hanno ormai 



4i 

nitri! passati tutti i confini d'una saggia moderazione, e 
nella quantità e qualità degli strumenti , che adoperano ; 
e nel continuo esercizio, in cui li tengono; e ne' suo- 
ni acutissimi, che penetrano le tempie; e nel fracasso 
orribile, che stordisce ogni testa. Ond'c che i canti 
de' primi s'odono , si gustano, e producono il brama- 
to effetto : quei de' secondi , restando sopraffatti da una 
garrula turba di strumenti , che mai non fan posa , 
ne possono udirsi , nè gustarsi , c producono 1' effetto 
di sbalordire beasi , ma non di dilettare , e muovere 
gli uditori (5). 

. XVI. Ma , qualche volta almeno , cessa quel con- 
tinuo e fastidioso rumore: ed una dolce melodia, Sen- 
na alcuno (6) o con modesto accompagu amento , mol- 
te gratamente le orecchie dell' affaticato uditore, il 
quale riposa, gode e si compiace di quella calma im- 
provvisa . Simile appunto ad un pellegrino , che aven- 
do lungamente viaggiato per un bosco ingombro di 
sterpimi , di bronchi e di spine, se si avvenga fortu- 
na la in ente in un ameno praticello , invitato dal mor- 
morio delle acque che scorrono all' intorno', e da un 
fresco venticello che spire, stanco riposa sulla molle 
erbetta , e si riconforta dopo le sofferte fatiche del suo 
lungo e penoso viaggio. Questa imogine , che soven- 
te si è presentata alla mia mente, spiega assai chiaro 
ciò che testé vi diceva , e condanna altamente mol- 
ti de' nastri sconsigliati giovani compositori . 

XVII. Ma taut' è : costoro si sono messi in testa 
( c disgraziatamente l'hanno di già eseguita) la mas- 
sima fatale di sacrificare la musica composizione, non 



solo ad un' erronea e ridcvole modulazione ( come 
in un' «lira mia memoria vi dimostrai ) (j), ma di 
sacrificarla ancora ad un rumoroso accompagnamento, 
il quale impedisce che si oda e si gusti la bella me- 
lodia , eh' è poi la parte principalissima del musicale 



XVIU. Dopo questo doppio ed imperdonabile er- 
rore come chiamerò io mai la moderna musica 7 Mu- 
sica militare e rivoluzionaria . Sospendete di grazia, 
umanissimi Colleghi , di darmi la taccia di troppo ar- 
dito , e proseguite ad ascoltarmi con attenzione , co- 
me avete fatto fin qui. Ho detto musica militare: e 
come no , se le sue melodie sembrano per lo più al- 
trettante marciate? Fatene testimonianza Voi slessi che 
freijuenlemenie le udite ne' teatri , e debbo dire ( con 
mio sommo rammarico ) anche nella casa santa di 
Dio (8) ! Io pertanto chiamo militare questa musica , 
pel gusto ; militare per la qualità e molliplicità degli 
strumenti , di cui si giova ; militare pel fragore in- 
soffribile che assorda (g). 

XIX. Aggiunsi di più: Musica rivoluzionaria; e 
se ne può dubitare un momento? SI; rivoluzionaria: 
e nella melodia , e ncll' armonia . Prima però di ad- 
durvene le ragioni , mi giova qui rammentare quanto 
grande sia sempre stata i' influenza delle rivoluzioni 
de' governi , o delle variazioni da loro sofferte , sopra 
la letteratura, e le ani belle . Pel mio intento credo 
che possa bastare 1' esempio clamoroso , che ne' seco- 
li a noi vicini ce ne dettero la Germania, e l'Inghil- 
terra . „ Questi due popoli ( come sì legge nel tomo 3 
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„ dell' Ape p. 1 4° ) preso '1 partito dell' indipcnden- 
„ za impressero uno stesso carattere nella loro letteratura, 
„ un genio impetuoso e spostilo, idee ardite , una 
„ licenza incredibile d'espressioni, ed una immagina- 
„ zionc vaga solo dell'esagerato , e del bizzarro,,. E 
alla pagina ijJi si prosegue a dire : „ Le idee, che 
„ contribuiscono a sostener gli stali sono quelle stesse, 
„ clic fiorir fanno le lettere. L'esperienza ci ha fallo 
„ toccar con mano l' esistenza di questa conca tenaz io- 
„ ne : poiché non si tosto un nuovo ordm di cose 
„ a' è introdotto nella società , che la letteratura ha 
„ cangiato nel momento stesso gusto , e carattere , c 
„ dietro alla licenza delle idee sono venute in folla le 
„ imaginazioni barbare , i drammi assurdi , e lutti ì 
„ detestabili romanzi della Germania e dell' Inghilter- 
„ ra „ . Pur troppo anche a' giorni nostri abbiam sof- 
ferto una rivoluzione quasi generale , le cui terribili 
scosse si risentirono ancora dalla nostra Italia, e noi 
stessi ne fummo spettatori . Noi fortunati pero che 1 
turbine che ci minacciava andossi prestamente a dile- 

dà soggetta alle strane peripezie di quella, ove la ri- 
voluzione ebbe il suo nido! Ma chef Forse non ce 
ne risentimmo in cosa alcuna 7 Ali I che pur troppo 
la nostra lingua in que' pochi anni di sconcerto fu 
vicina a contaminarsi , e contrasse di fatto non lievi 
macchili 1 Ma avendo nel maggior uopo alzata la vo- 
ce i letterati italiani, e dato di piglio alle loro dotte 
penne, preslo ne fugaron quel contagio , che la mi- 
nacciava di perdite anche più grandi di quelle , che 



avesse fino allora sofferte . Non può dirsi però altret- 
tanto della moderna musica . Nata essa c cresciuta 
colla rivoluzione ne prese altresì il carattere: e la mag- 
gior parte de' suoi coltivatori invéce di porgerle in 
soccorso la mano, le dettero ami la spinta , onde pre- 
cipitasse in quella fossa, «di' orlo della quale già da 
gran tempo barcoDando si raggirava (io). 

XX. Ed ecco che il mio discorso e tornato d' on- 
do era partito . Eccomi prontp a dirvi in qua! senso 

10 chiamai gran parte della musica d'oggidì, musi- 
ca rivoluzionaria, e a darvene le ragioni. Essa è tale 
per 1' indole sua innovatrice ardita , sprezzatrice delle 
leggi da tutti fin qui rispettate, ed amante anzi che 
no d' idee gonfit , e ( dirò cosi ) gigantesche (li). 
Uditene adesso le ragioni , e da queste conoscerete 
meglio la giustezza del ritratto che ne vo facendo . 
E prima della melodia . 

XXI. Le cantilene piane , facili , naturali espressi- 
ve , toccanti de' più dotti e savj maestri sono per esy 
sa coso viete c rancide. Essa le sprezza, e ci dà in 
loro vece le sue, che sono spesso ricercate, dlf6cili, 
suonatili anzi che cantabili, btuarre , dure, c talora 
barbariche; piene poi alle volte di tante note, che 

11 foglio del cantore se ne vede tutto arabescato 

XXII. Secondamente: che sia tale, questa musica, 
anche per 1' armonia risulta chiaro da lutto ciò elle 
distesamente ho ragionato di sopra , parlando dell'ac- 
compagnamento. Voglio nulladimeno aggiunger qui 
due altre cose. La prima di queste (ch'ò singolar- 
nwnte d'indole capricciosa) consiste in un vezio puerile 
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che confonde i modi della composizione , vale a 
dire , frammischia nel modo maggiore gli accordi del 
modo minore. Questa riprensibile mescolanza la chia- 
mo puerile , perchè non è di faito che un gioco da 
qucll' età. E pure semhra che da taluni le si dia un' 
aria d' importanza: ma se impongono a quei che nul- 
la sanno , provocano però le risa dì coloro che ne co- 
noscono il valore . Molto più che ravvisano ^esl' 
abuso una grave ferita che ne riceve 1' espressione imi- 
tativa , da che , quanto più. si usano fuor di luogo 
certi accordi che richiamano fortemente 1' attenzione 
degli uditori , tanio più (e ne scema in loro l' im- 
pressione, ove ne sarebbe maggiore il bisogno. 

XXIII. La seconda cosa , che voleva dire , riguar- 
da 1' accompagnamento degli strumenti da fiato . Ho 
rassomigliato sovente nelle mie musicali meditazioni 
una toccante melodia, accompagnata da tali strumen- 
ti , ad un bel drappo ricamato di vnrj fiori. Se il ri- 
camo sia ben disegnalo , ed i fiori sicno sparsi qua 
e là con intelligenza e buon gusto, la bellezza del 
drappo brilla maggiormente e risalta . Ma se il rica- 
mo sia di cattivo gusto, e venga di più aggravato da 
una quantità grande di fiori mal collocali e disposti , 
lascio ben volentieri al gentil sesso il giudìzio d' un 
tal drappo . Questa similitudine sembrami che spieghi 
a maraviglia ciò che voleva insinuarvi : essere, cioè , 
un grand' errore quello di molli scrittori che aggra- 
vano le loro composizioni col continuo suono degli 
strumenti da fiato . Le uscite or d'uno, or d'un al- 
tro di tali strumenti debbon esser dirette da un 



sano giudizio e da molta prudenza . Debbon lervire 
per lumeggiare, non per offuscare In composizione: 
debbono ornarla , e non aggravarla ; usar si deggion 
talora per agevolare negli animi degli ascoltanti la 
via alla commozion degli affetti : si dee procurar fra 
tanti fare scelta di quello eh' è '1 più adatto al fine in- 
teso dal compositore (i3) : in una parola non debbe 
farsene abuso , come da tanti si pratica con grave dan- 
no della composizione , ma debbonsi adoperare a nor- 
ma degli esempj de' più eccellenti maestri, i quali con 
questo accompagnamento , usato con giudizio , tanto 
di pregio hanno accresciuto a' loro componimenti . 

XXIV. Dopo tutto quello che ho fin qui ragiona- 
to , io credo di poter chiamare gran parte della mu- 
sica d'oggidì ( senza timore d'esserne ragionevolmente 
ripreso ) col nome di rivoluzionaria: mentre ho di- 
mostralo ch'essa si è praticamente ribellata a quelle 
regole, a quegli insego amo riti che e dal senso e dalla 
ragione e dall' autorità sono stati sempre mai ricono- 
sciuti e stabiliti per i veri insegnamenti , per le ve- 

XXV. Ma come va la bisogna ( parmi che alcun 
mi dica) : voi avete ritrovato tanto da piatire contro 
la moderna musica , allor che tanto di mondo le fa 
plauso? E non sapete voi, che, non solo nella no- 
stra Italia, ma di la da' monti ancora, e ài là dal 
mare , conta moltissimi encomiatori I 

XXVI. Non è questo il luogo , Accademici orna- 
tissimi , di rispondere a questa e ad altre simili obbie- 
zioni , che mi si potrebbon fare . SI certamente io 



ci risponderà, e sarà mio impegna di non dissi- 
mularne alcuna. Ma vi contenterete di udir le mie 
risposto in un' ultra Memoria , ove tratterò della ter- 
za parte della musicale composliiono . Intanto , per 
non esservi di maggiore aggravio , pongo fine al mio 
, c vi fa profondissima rivcrerua . 
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ANNOTAZIONI 



(I) Tulio questo discorso iojiia 1' armonia e di G. G. Reni- 
watt, itile cui parole più volle mi sono ben luche ser- 
vito (a). D'allronile parml di polirlo dire anclie mìo, e 
per V ordine ohe gli ho dato , e per U chiarelli con cui 

pure non lieve fatica mi t coitati la inveii igaiione della 

re ed inesatte , ami ( ardisci» dire ) erronee, «e non si dia 
alle medesime una benigna internelrationc . E ipieita ine- 
salitila si Irova appunlo nelli parie più interessante dell* 
c|uistionc , cioè ove iliohi arasi in elio cornista il collcaamcn- 
10 armonioo. Egli lo deriva dall'analogia degl' intervalli , 
e dal rapporto de' suoni dell'accordo perl.uo; ed io Info 
discendete dall' analogia , ohe debbono aver Tra loro fili ac- 
eordi medesimi. Spieghiamo la col». 

Per accordo perfetto pare che altra non possa avere in- 
lew il filojofo, che la triade armonica. Tre sono le tria- 
di nel nostro sistema tnuiico ; cioè della prima , della quar- 
ta o della quinta del tuono: e a quoti tre accordi, che 
anno i fondamentali , li riducono lutti fi IÌ altri , che com- 
pongono il luono medesimo , chiamalo anche Modo , e co- 
de della scala diatonica. I suoni eli e la compongono sono 
Citulfaut, Etarai., Gitolmd, e gl'intervalli che formano 



(a) Divinarlo E,uìclopcdiso -, articolo armonìa . 



So 

de , finto dall' unione di' medesimi uditi nello stesso Itm- 
ne risulta l'accordo perfetto, E non solo il perfrlto , 
ina V imperfetto ancora ( da ch« » 




parole del Adulila . „ Armonia ( in ordine alla moliti ) 
T , secondo i moderni è propriamente I' effetto di molti suo- 
„ ni intesi contemporaneamente quando ne rimila un lul- 
„ lo piacevole , talché accordo e armonia in questa parte 

„ cord: . Bisogna ora spiegare in che Consilia la successione 

„ Il principio tisico clic insegna a formare accordi per- 
„ felli , non ci mostra egualmente come stabilirne la suc- 

„ Un dizionario di parole eleganti non è un' arringa , ne 
„ una raccolta d'accordi armoniosi è un peno di musica . 
„ Vi vuole un senso , vi vuole un collegamento nella mu- 
„ sica , come in un lingujggio . Ma dove >j prenderà tul- 
„ (o questo , se non nelle idee stesse che il soggetto dee 
„ somministrare ? Tutte le idee che puh produrre 1' aceor- 
„ do perfetto si riducono a quelle de' suoni , che lo torn- 
ii pongono, e drgl' intervalli , clic i suoni formano fra loro. 



„ Dall'analogìa pM, d«gr ìnMryrfli e dal rapporto d." 
„ suoni soltanto può stabilirsi il collegamento .li cui ,i |ral- 
„ U „ . Fin qui il EloHfo : esaminiamone | e par0 | e , ^ Xal . 
„ le te iota ( Egli dice ) ohe può p, u d„rre I' accordo perfetto 
„ ii riducono a quelle de' •noni , che lo compongono , e 
„ Jegl' intervalli , che i moni formino Ira l„ro „ . La éo- 
e chiara ; giacchi gli elementi , ond' e compio I' «. 
cordo perfetto «no i „ on i ( che qui Cor*, e intendere i 
lo „„„■ eo.) e gl'fattmlll.wle a dire , quelle di- 

Prosegue il Blo^fo: „ D.I1- analogia pernio degl' intervalli 
„ e dal rapporto de' suoni .oliamo pub stabilirsi il eolle- 
„ gamento , dì cui ai tratta „ . E' qui dove credo necessa- 
ria una dilucidatone . Se da lui vuol dirsi che dall'ana- 
logia degl' intervalli , che passa fr, due o piì, suoni , ne ri- 
sulla I' accordo^; il suo parlare e chiariamo: ma^'allron- 

accordi adunque sono „ eni l U materia che dee collega»!, 
D ™ '* "gi° nf . onde possa farsi un tale collega mento: 

ino Ululilo . Proseguiamo : „ e dal rapporto do' suoni sol- 
„ tanto ( conchiude il filosofo ) pub stabilirsi il collegamento, 
„ di cui si parli „ . Eccoci giunti al punto più scabroso . 
Che intende egli mai pel vocabolo suoni ? Volendone ripe. 
Irre il significalo dagli ultimi due periodi riportati di sopra, 
questo altro non potrebbe mere che dì luo™ di uoci ec. : ma 
un tal senso pel suo inlento sarebbe affatto inconcludente; ed 
il filosofo ha diritto che , ove in qualche maniera si pos- 
sa , vengano iulerpelrale in senso favorevoli le sue parole, 
quantunque oscure , nnde avendo egli definito l'armonia prr 
una successione regolare di molli accordi , sembra essere 
cosa giusta che noi ammutiamo , che per la parola suoni 
abbia egli voluto intendere «cor,/; ; da che anche l'accordo, 
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quantunque impropriamente , pub essere indicalo col nome 
generico ili suono. Io partanlo sono .1' opinione che 'I sen- 
timento del filosofo paut essere spiegato coi) : Dall' ana- 
logia degl'intervalli ne risulta l'accordo 1 - t dal rapporto 
degli accordi il collegamento de' medesimi . Conchiudaii 
dunque e li stabilisca che "1 collegamento del distorto ar- 
monica dipende dall' analogìa che dee pollar fra gli accordi . 

Ori voglio dir qualche con della maniera , onde fini un 
[ale collegamento. Ogni lingua ha ì tuoi vocaboli , a ciaicuno 

e sono gli accordi , cui va uni la un' idea armonica . Ha pure 
ogni lingua la sua cintasti , che cerniste nella disposùsione 
che ai da a' medesimi vocaboli ; ed ha li [talmente de 1 precel- 
li per regolare il discorso : dicali altrettanto della lingua 

ordine , nè regale , perche servano di norma ancora al suo. 

Dopo aver veduto in che contista il collegamento del di- 
scorso armonica ; sembrami che cada in acconcio il dir 
qualche parola del discorso melodico , Per impiegar questo , 
terrò la steiia via che ho (enula nell' altro . La melodia * 
una progrrssion regolare di molli suoni . Per meuo dell' 
analogia che passa Tra loro , come fra i vocaboli d' una lin- 
gua , avviene che I suoni possano essere insiem collegati : e 
da questo collegamento ne risulta appunto il discorso me- 
si separatamente abbiamo , non v" ha dubbio, due disconi : 
il melodico derivante dal collegamento de' moni , 1' armo- 
nico dal collegamanlo degli accordi . In fatti dalla sola 
melodia ( per esempio ) d'un solfeggio , ne proviene il di- 
scorso melodico : da un basso numeralo , dello panimeato , 
ne discende l'armonico: Ma non gii per questo io voglio 

discorso, risultanti e dalla melodia, ch'i la parte prin- 
cipale del coni punì mento , c dall' armonia , clic a' ila parte. 
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fondamentale ■ Sembra poterli dire che 1* melodia e I' ar- 
monia aleno due sorelle ; quella la primogenita , quota la 
minore . La melodia , come primogenita , è la parto prin- 
cipale del oomponimentD ipjinto all' espressione ; 1' armonia, 
come minor sorella, n'è la parte fondamentale , quanto al 
mi legno che presta alla maggiore, supplendo alla detolei- 
u della medesima , e rnndendola più grata ed energica col- 
la varietà de' suoi accordi. Ed e finalmente l' armonia 
parte Condamenialf della eomposiiione anche per quell'al- 
tra ragione, cine : perche qualunque melodia ha per baie 
P armonia o espressa o sottintesa ; ond'i ch'essa dehbe es- 
ser composta a norma delle leggi armoniche : non potendo- 
si mai chiamar col nome di melodia quella , che discor- 
dasse dalle medesime . 

(2) „ Ardisco dire che la maniera di scrivere moderno h* 
„ soppresso il genio de' cantanti, poiché vergendosi soffocati 
„ da" moltiplici accordi c ghirihiiii armonici degli strurnan- 
„ li , si rende inutile ogni loro sforao per dare espressione 
„ alle cani ileo e a spieganti il senso delle parole. „ 

JZ coma Luigi Tadim -ielle ne belle eonjidernsjoni lid- 
ia musica e mila poesia . 

Avverto il lettore eli e , quando io vidi quest'opuscolo, 
avea già compilo questo piccolo mio lavoro . 

(ì) Di questa mia asseriionc tanti ne possono essere i testimo- 
ni , quanti sono siali gli uditori delle migliori produzioni 
de' piti bravi maestri . Giova non pertanto accennare alcuni 
di questi , cosi chiamali , colpi d' orchestra . L' oratorio di 
Sisara e Debara di Guglielmi me ne somminislrtrebbe non 
pochi : io darò un cenno di due soltanto de' piii rimarca- 
bili . Gioele invita Sisara a riposarsi nella sua tenda . .Si- 
la prima . Sisara s'incammina, e l' orchestra divinamente 
esprime 1' ineerteii» de' suoi passi , e la palpitatone del suo 
cuore. Nell'allegro del Quartetto alle parole: ira, furor, 
■fanello - guerra mi fanno a gara - ludo l' inferno ho tu 
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palio re. L' orcbe.lra fa una mossa incanì a Ir ice , dir espri- 
me ì Inculili) di un cuora agitato , abbillulu , ma sempre 
orgoglioso . Nella scena dell' Olimpiade Ji Cimaiola , al- 
lorquando CtiiUnc condanna il proprio figlio , clic non on- 

dell' orchestra li sente piudiiaii: l' uscio ili casa : c nel Duci 
lo { io li laido , pernii uniti te. ) ognun a' accorge clic la 
nimica va esprimendo uu amor segreto che illude la vigi- 
latila d' un padre . 

Ne' due oralorj finalmente intitolati = Il Staffili* di 
Jcftm , td il Sacrifizio «" isneco = ( musica pure del aDpru- 
nominalo Cimaro.a ) vi tono due Arie stupende . La pri- 
ma cantala da J.-fic (.■) , ove un oboe accompagna con suo- 

figlia dilelta ; la seconda cantala da Sara (d) ove I' orche- 
stra e tanto interessante , die 1' elicilo d' ambedue e incipri- 
la tu , die Bell' udir teli peni , essendo a ledere , rapila da 
improvviso eulusiasuio , si è trovala riti* , sciti* avveder- 



Duo altre cose di stile buffo mi vico voglia di qui ripor- 




volie lodalo Cimanua, onde imitare il galoppo de' cavalli 
d' un legno , die correva i I' altra in un peno di Guglielmi , 



(b) L' Aria , eV e bellissima , incomincia : 
lf<m -o d- ™,ie viene 
tenero «feMo - 
M MI- figlia V* p. e .,o «Ha m~f, - 
(J) Drli ! parlala , rhc font locanda — 
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faceva iJ suo incantesimo , pronunziando le parole : valle 
vtdle pigliatiti!" r.inr : ì..,iti / „^ rlll !!tl/o . 

re; clic pirla delle caia, non delle penane j che naia L 
dirceli delia cumpusiiiooe , perche quella e '1 mio assunto ; 
non volendo io già negare con ciò Le non poche beIJeize 
della moderna musici. 




„ effetto ottengono lui cuore umano , frailornaudo solo ar- 
„ monicamenle le orecchie di quelli che ascollono . 



E più a basso prosegue a dire : „ Qualche maeslro adnr- 
„ uà cerli abolii di melodie coli' accompagnamento di al- 
„ Ireltanle armonica mente diverse , eseguite da linimenti 
„ da corda e da flato , in modo la) e che nessuna ha Itm- 
„ po bastanti per Tarsi gustare da chi ascolla , ma solo 
„ reca confusione e sbalordimento . Quelli maestri di musi- 
„ ca , spargendo inutili sudori, contravvengono al gran pre- 
„ cello delie belle arti { nelle quali occupa (bue il primo 
i, luogo la musica ) cioè : che li dee col meno possibile 
„ ricavarne il più punibile . Quella regola rese immortali 
„ i SaffiuUÌ , i Trafori , i PaUadj , i Pergolci , i lUtlailK'j, 
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„ to dell'armonia , creilo, sìcno le due ragioni primarie, 
„ per Eni «ra non fanno venni clfclto «ili' animo nostro le 
„ presenti composizioni musicali „ . 

E più sopra alla pag. 1 uvea già dello : „ Ciò che rude 
„ ora In musica in ligniti «in le non i colpa dell' armonia , 
„ ma beniì dell' abuso clic so ne fa , moltiplicandola in va- 
„ rj modi con (ante sorti <li linimenti , clic invece <ti ac- 
„ compagnarc la melodia , la confondono e la interrompono : 
„ coi! clic i unsi nostri rciiano distratti da nicile e mo- 
„ vimenli diicrsi di varj strumenti , che armonicamcnK- 
„ tolgono ogni espressone alla melodia , la quale si dee eol- 
„ livarc , e dee itgno renala re ogni altra parie della mu- 

(fi) Si è fin qui generalmente praticalo che '! canto non resti 
mai abbandonalo del tallo dall' accompagnamento : e con 
ragione , menlre i: cosa ben rara trovar delle voci ili lA 
perfetionc e bravura , che possano soddisfare all' impegno di 
cantar pelli lunghi e concedali a più parli lenta vernini 

tà! Movila ! li : mi ohe per una parte poco costa , ed i 
capriccio» ; per l'altra poi ( poco giudiziosa. 

(7) Dissertazione sulla melodia : pag. 1 6 e icg. 

(8) Vuoili qui con tulio il riipelto rendere avvisali alcuni de," 
moderni eoniposilori ed organisti a rifletter per poco che 
trovami nel sacro tempio , fri le più auguste Funzioni , in 
tempo del tremendo Sacrifizio ! Ma pili forse i secondi , clic 

t,,hm ti aliare, ma, a marciare in battaglia . Che se, si 
negli uni , che negli altri , non facesse alcuna breccia questa 
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vergognino almeno ) con qua! mono parli loro un Poeta : 

„ 11 Ira Imi Rondò , [' allegra dami 
„ Netta chiesa tintomi, e quella impura 
„ Musica india , onde arrossa Natura, 
„ E ne freme di Dio la sacra slama . 

(9) Sbalordisce e assorda di maniera, che 'I povero Uditore 
assalilo dal principio sino alla line da una Icmpesln di no- 
te , da' timpani , da' pifferi , dalle trombo , da' qorni , e da 



caduto i E pure (cbì'l crederebbe? ) la delicatena del 
sesjo , che condanna per indiscreta una persona che parli 
con voce alta , resiste a tanto fracasso I Gran miracolo del- 
la moda 1 Oggidì la musica , ic non è «.morosa , non pia- 
ce , appunto perche non e di moda . 
(Ili) In quel torno, vale a dire , circa il fine del secolo de- 
ci mollavo e 'I principio del decimonono ( allorché la rivo- 
limone si fece strada nella nostra povera Italia ) riscaldate 
le fantasie dalle massime di libertà e d' indlpendenia po- 
litica , ebbe principia ancora la rivoluzione delle idee mu- 
ti!) Dovrei qui indicare alcune delle musicali composizioni , 
notarne i luoghi particolari , onde comprovar cogli esempj , 
traiti dalle medesime, la verità del carature, che barat- 
to a quella musica , di cui ragiono . Ma non potendosi 
cib da me esaguire sen.* nominare gli autori , ed essendo 
officio del savio critico di parlar soltanto delle cose , rispar- 
miando sempre le persone , percih invito il lei"™ ■■■*•>!■ 
genie a farne il confronto di per se e rr*' tettai, e nelle 
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privai* accademie , e pur irò™*! tifile chiese umn : spe- 
cialmetite poi m ili tanta malica die a dovitia trova» ovun- 
que raccolta sopra i grav le emuali . 
(Ci) Per li Siena ragione , espressa nella nDla antecedente , 
invilo nuovamente il lettore a fate il confronto di ciò che 
dico , con quella musica che lutto giorno ascolta ed ha solt'nc- 
chio . Giova ancora riportar qui le seguenti parole del 
soprannominalo conte Tadiui ( op. Cit, J*g. 6 ) 

„ Se i noilri bravi compositori di musica si applicassero a 
„ considerare le passioni e le cole che debbono esprimere , 
„ porrebbero studio assai maggiore per ritrovare le oppor- 
„ lune melodie , ma essi amano il difficile , nulla curau- 



„ non meraviglia - Lasciamo questa per coloro clic fauno i 

„ salti mortali , che ballano sulla corda , che fanno gli equi- 

„ librj , che ballano c saltano su i cavalli che galoppano , 

„ e a tulli gli altri professori dì ginnastica : ma sia pre- 

„ Foci» note ben condotte ed eseguile colpiscono il cuo- 
„ re di obi ascolla . Si richiami alla memoria come rrsla- 
„ vano impresse nella mento le cantabili composizioni de' 
,, trapassali celebri mae.lri cominciando da quelle dell'ini- 
„ mortale Pergalni , e discendendo fino alla metà circa dc- 
„ gli anni del rinomatissimo Paisicllo fecondissimo di melo- 
„ die : noi troveremo una quantità di maestri , de' quali siv 
„ no alcuni ancora viventi , che seppero con sigili Acauli ro- 
„ gionate cantilene spiegar cib che il senso portava .Ielle 
„ parole, facendolo penetrare nel cuore c nella mente degli 
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DISSERTAZIONE 
SUL METRO 



ed Armonia, ambedue parti della mu- 
sicale composizione, sono state il subjetto di due mici 
Ragionamenti , eh' ho avuto V ooore di recitare olla 
presenza vostra, valorosi Accademici , negli anni an- 
dati : Metro, ossia Misura, lena parte del musico com- 
ponimento , ed alcune altre cose , che serviranno di 
corollari, saranno la materia della presente Memoria, 
e della vostra cortese attenzione • 

U. La misura nella musica ha per oggetto il tem- 
po, cui comunemente dassi il nome di battuta , ed è 
la maniera di dividere il medesimo tempo in molle 
parti uguali, che si suddividono in molte altre , e cia- 
scuna delle medesime si chiama ed è realmente mi- 
sura. Questa misura poi si rende sensibile mediante 
alcuni moti della mano, che sono varj secondo i di- 
versi usi de' paesi, e si adopera onde render più fa- 
cile l'esecuzione della musica, in grazia specialmente 
di coloro che 1' eseguiscono all'improvviso. La battu- 
ta però è soltanto un puro segno della misura , utile 
sempre, ma non necessario; imperciocché qualunque 
composizione anche senza questo segno, puossi ese- 
guire , e si eseguisce di fatto . A norma intanto di que- 
sta misura, eh' è puramente iuieUetiuale , si dividono 



c ai ripartono lo varie figuri; ( lune di valore diverso) del- 
le quali c composto qualunque musicale componimento . 

HI. Considerando i progressi che di leinpo in tem- 
po ha fatto la musica , potrebbe taluno persuadersi 
che la misura fosse uno invenzione de' moderni : ma 
chi pensasse cosi la sbaglierebbe all' ingrosso ; mentre 
anche gli amichi la conobbero In praticarono e stabi- 
lirono le regole su di questa materia. Credo, fuori 
d' ogni dubbio che l' invenzione della misura sia sia- 
la quasi 'gemella dell'invenzione del canto; poiché 
questo non consiste giù nella sola inmrinazione , ma 
ben anche nella misura . Un canto senza misura sa- 
rebbe a un dì presso come un discorso senza tintati. 
Se lauto dunque sono uniti fra loro cauto e misura , 
che , mancando questa , verrebbe anche quello a per- 
dersi quasi totalmente ; sembra eh' io mi sia assai be- 
ne apposto dicendo che '1 ritrovamento d'ambedue sia 
stato quasi contemporaneo: molto più che si il canto 
che la misura sono due cose che una non ù meno 
naturale dell' altra (t) . 

IV. Ho detto essere al canto la misura , com' è la 
sintassi al discorso: nò senza ragione: imperciocché 
la sintassi è desia, che concatena le parole, distingue 
le frasi e dk un senso un collegamento a tutto 1 di- 
scorso. Cosi a proporzione nella musica . Per mezzo 
della misura si concatena la progressione de' suoni, che 
compongono la melodia , cioè dire , il canto , se ne 
distinguono le frasi , e dessa dk un senso un collega- 
mento a tutto il discorso melodico. Figuriamoci un 
canto ( per esempio ) un solfeggio cui mancasse la 



misura , o per difetto del esitante o del compositore: 
cosa diverrebbe egli mai un mie solfeggio f Ciò che 
diverrebbe qualunque composizione ( come sarebbe ) 
un sonetto, che fosse mancante di sintassi. Altro in 
esso non si riscontrerebbe clic un confuso ammasso di 
parole poste o caso sema coucatc nazione alcuna, iu 
cui il lettore non troverebbe senso veruno . E' dunque 
chiaro che la musica debbe avere una misura, e que- 
sta debb' esser giusta e sensibile , altrimenti qualun- 
que melodia perderebbe ogni suo pregio, e l'armonia 
poi diventerebbe un caos . 

V. Può la misura esser ben anche considerata rap- 
porto alla natura della lingua , cui si adatta la musi- 
ca , e segnatamente rapporto a quella proprietà comu- 
ne a tutte, che chiamasi prosodia. E' necessario per- 
tanto clic la misura rilevi con esattezza la quantità 
delle sillabe brevi e lunghe , onde la pronunzia del- 
le parole sia tale, qual debb' essere; uè si senta quel- 
lo sconcio , non si raro a* di nostri , per cui le silla- 
be lunghe si fanno brevi, e brevi le lunghe (a). 

VI. Ma sotl' altro aspetto riguardiamo la misura, 
, Accademici ornai issi mi , aspetto assai più recondito ed 

interessante delle cose fin qui ragionale. Consideriamo 
adunque la misura sotto 1' aspetto del ritmo . II ritmo 
nella musica altro egli non è che un certo ordine nel- 
la successione de' suoni . L' idea pertanto che può dar- 
si del ritmo ella è questa: ci fa in essa quello che la 
misura de' versi nella poesia . 

VII. Tutti e antichi e moderni attribuiscono al 
ritmo una gran forza, c coufessano clic dal medesimo 
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dipende ciò die nel canto chiamasi propriamente hello. 
E' necessario pero che vi faccia cjiii osservare che'l can- 
to ricava la sua fona , o per dir meglio, la sua bel- 
lezza da due fonti difl"e untissime . I suoni nella mu- 
sica possono avere un tal quale significato lor proprio 
e naturale , in cui U ritmo punto non v' influisca . S'odo- 
no de' suoni che per sè stessi sono allegri o graziosi o 
teneri o tristi o dolorosi . Questi suoni hanno il pote- 
re di commuoverci, senza che la cantilena , ov'entra 
la forza del ritmo, abbia veruna influenza, e spesso 
si dà a questo potere il nome di bello . La bellezza 
però che risulta dal ritmo è tutt' altro. Essa consiste 
in cose perfettamente indifferenti in sè stesse ; che non 
hanno verun significato naturale 5 ni esprimono o al- 
legrezza o dulore . Per andar duncpie in traccia della 
natura 0 dell'effetto del ritmo io non sceglierò che 
cose in si stesse indifferenti , come sarebbe il suono 
d' un tamburo o d' una sola corda : suoni che non 
hanno per se stessi altro potere fuor di quello che da 
loro il ritmo . Mi sarii di guida in questa ricerca il 
sig. Castillon , cui son debitore di lutto quel che vi 
dirò, e, ove'l creda opportuuo , mi servirò delle stes- 
se sue parole (3). 

V1U. Si rappresenti taluno ì semplici colpi battu- 
ti sopra un tamburo, e dimandi a sè stesso: come mai 
una continuazione di suoni simili può divenir piace- 
vole, e prendere un carattere morale o appassionato? 
E sarà appunto al principio delle ricerche sopra il ritmo. 
Verghiamo al fallo. 
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IX. In primo luogo i chiaro t'ho i colpi dati senz'al- 
cun ordine o senza osservar Ira loro lempi eguali nul- 
la hanno ohe possa risvegliare 1" attenzione : si ascol- 
tan questi colpi sema pensarvi . Cicerone paragona in un 
luogo il numero oratorio alla caduta variata , ma re- 
golare delle gocce della pioggia . Fino a che non si 
sente altro che '1 rumor confuso delle gocce ad altro 
non sì pensa se non che piove . Ma se nel tempo di 
questo romore sentesi la caduta di alcune gocce par- 
ticolari , e uno si accorge che tali pocce ritornano 
sempre nello slesso tempo, o che a un dipresso nel- 
lo stesso spailo di tempo ne cadono sempre due o tre 
o più gocce, che si seguono con ordine fisso ed han- 
no perciò qualche cosa di periodico, come i colpi del 
martello di tre o quattro magnani: allora l'attenzio- 
ne viene eccitata ad esaminar quest'ordine . Ecco duQ' 
que di già un principio di ritmo, cioè il jritomo re- 
golare degli stessi colpi . Ora ( per tornare a' colpi dal 
tamburo ) se noi immaginiamo un seguimento di col- 
pi eguali, che si succedono ad eguali distanze ; noi 
avremo un' idea dell' ordine il più semplice nel se- 
guitnmento delle cose; ciò che somministra il primo 
grado ed il più debole del ritmo, che non produce 
iu noi che un grado debolissimo di attenzione cagio- 
nata dalla regolarità de' colpi (4)- 

X. Volendo accrescere l'ordine di un grado, si 
potrà ottenere rendendo i colpi disuguali nella forza, 
e variando questi colpi forti e deboli secondo una re- 
gola fissa. La regola più semplice e di far costante- 
mente succedere un colpo forte ad uno debolo. 
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E qui comincia ciò che nella musica si chiama misu- 
ra (5). Questa successione misurata di colpi ha qual- 
che cosa di più per attirare V attenzione . Vi si tro- 
va una doppia uniformità, e '1 primo grado del cam- 
biamento: e possiamo dire esser cosa conosciuta, che 
l'uniformità collegata col cambiamento e colla varietà 
risveglia un sentimento grato. Ecco dunque d' onderi- 
sulta il piacere che troviamo nelle cose, le quali iso- 
late e in loro stesse sono perfettamente indifferenti . 
E qui cominciamo a formarci un' idea come il ritmo , 
ossia j il buon ordine osservato nel seguitamento di cose 
indiiTerenti possa far nascere il bello. 

XI. Ormai é facile l' immaginarsi quanti cambia- 
menti possano farai nella misura : il che rende non so- 
lamente l'ordine de' colpi più variato, ma gli dà an- 
cora un carattere . Ma siccome sarebbe fastidioso ed 
inutile 1' estendersi sopra di ciò , ci con temeremo di fa- 
re alcune osservazioni sopra questo soggetto . 

X1L Non v' ha chi non senta la difTerema di ca- 
rattere che passa fra la misura a due, e quella a tre, 
e fra una iena misura eh' e composta dalle due an- 
zidette . Per sentir questo basta pronunziare per qual- 
che tempo le seguenti parole , osservandone la punta- 
zioni.' : Uno due; uno due: uno due. Uno due tri;: 
uno due tre : uno. due tre. Uno due tre, quattro cin- 
que sei: uno due tre, quattro cinque sei ■■ uno due 
tre, quattro cinque sei. Si sente distintissimamente la dif- 
ferenza d' ordine che ci ha in quéste tre sorte di succes- 
sioni, ove si sentono le tre sorte di rilmo(6). A ciò si ag- 
giunga che la misura può avere differenti gradi di moto, 
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clic il compositore acceuna colle parole : allegra, 
andarne, adagio ec. che nella stessa misura i snoni pos- 
sono succedersi in un ordine variatissimo (j); che talvol- 
ta si possono interrompere con delle pause; che finalmen- 
te possono questi suoni variarsi fra loro colla differenza 
del più grave e del più acuto; che possono staccarsi, o le- 
garsi insieme e rendersi il issi migliami con una quantità 
di altre modificazioni , che la voce umana principal- 
mente può dare a' suoni: e allora si comprender! di 
leggieri che una sola specie di misura e suscettibile 
d' una varietà inesauribile . Intanto ciò che in gene- 
rale abbiam detto finora fa comprendere, come un se- 
gui lamento dì suoni indifferenti in loro stessi possa 
divenire piacevole ed acquistare un certo carattere, uni- 
camente per mezzo dell'ordine della loro successione. 

X1IL E qui , per non essere accagionalo di trop- 
pa minutezza , tralascio di riportare tutto ciò che '1 
«illùdalo sig. Caslillon. in forza del suo assunto, pro- 
segue a dire distesamente di questa prima specie di rit- 
mo, eh' è la più semplice i delle diverse specie del 
medesimo ; del ritmo composto ; e delle varie ma- 
niere , onde si fanno tali composizioni : bastando al 
mio inlento , che vi riporti soltanto il resultato delle 
sue ricerche , onde abbuile un' idea sufficiente di ciò 
che sia il ritmo nella musica . Dice egli dunque al- 
tro non estere il ritmo in musica che la divisione pe- 
riodica d' una successione di cose simili: divisione per 
mezzo della quale si unisca 1' uniformità di tal suc- 
cessone albi varietà; lalcmY un scolimeuto continuo , 
che sarebbe stato per tutto omogeneo , diventa variato 
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col mezzo della divisione aritmetica . È necessario 
però clic per altro poco n' esamini anello più Ìntima- 
mente 1' origine e gli effetti . 

XIV. É noto per relazione de' viaggiatori clic I 
popoli poco men elio selvaggi osservano ancor essi 
un ritmo nelle loro darne ; e tutto il mondo mesco- 
la del ritmo in molte occapazioni . Ciò prova che '1 
ritmo non è l'opera dell' arte , e che non risulta dal 
raziocinio, ma eh' è fondato sopra un sentimento na- 
turale . Una persona , obbligata a contare con qualche 
celcril!i , non conterà lungo tempo in ona maniera uni- 
forme non interrotta , come sarebbe : uno due tre quat- 
tro cinque sei ec. : ma formerà ben prrtto de' mem- 
bri di più numeri , e conterà jicr due per tre per 
quattro alla volta . Colpito I' orecchio da que' suoni clic 
si succedono in tempi eguali , non può essa fare a me- 
no di contarli mentalmente, e schierarseli in conseguen- 
za nella maniera suddetta . Se noi stessi formiamo de' 
suoni battendo, per esempio , de' colpi, noi li regolia- 
mo in maniera che la varietà de' colpi sollevi la fati- 
ca di contarli . Il bottajo che cerchia una botte , il 
calderajo che balte un calderone, cessano ben presto 
di dare de' colpi eguali ed isolati, eli uniscono a tre 
per tre , a quattro per quattro , e cosi andate voi di- 
scorrendo , usando in ciò fare una qualche pausa , affin- 
chè questa divisione divenga sensibile all'orecchio. Mo- 
strandoci dunque una esperienza incontestahilu che ogni 
divisione ritmica è naturale , e ohe ha il suo princì- 
pio nel sentimento , esaminiamo adesso qual sia il fon- 
damento di questo sentimento naturale . 
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XV. Fa d' uopo pertanto riflettere che non si de- 
sidera già ritmo alcuno in una successione di ogget- 
ti , i quali o per ai stessi o per la loro naturale co- 
stituzione hanno della varietà , del cambiamento , e 
mantengono perciò viva la nostra attività . Noi non esi- 
giamo ritmo in un discorso che ci occupa o unicamen- 
te per la narrazione, o per lo sviluppo delle idee. Non 
lo esigiamo allorquando alcuno ci racconto qualche av- 
venimento toccante di maniera clic in esso scorgiamo 
una qualche cosa di nuovo capace di eccitare il no- 
atro sentimento. Ci accade lo stesso nelle noslwr fami- 
liari occupazioni . Fino a che la nostra operazione ci 
somministra un qualche nuovo oggetto, le nostre for- 
ze non hanno bisogno d' essere eccitate da cause estra- 
nee . Un pittore, per esempio, non darà un molo in 
cadenza al suo pennello : non ne ha egli bisogno : il 
nuovo oggetto che si presenta a' suoi occhi a ciascun 
tratto che forma, gli dà per sè solo una forza suffi- 
ciente per animarlo a continuare il suo lavoro . Ma co- 
lui che lima qualche rosa , o fa un' operazione la cui 
uniformità non è interrotta da nulla di nuovo , costui , 
come l'esperienza c'insegna, formerà ben presto de 
moti riunici o cadenzati . Dunque non desideriamo noi 
naturalmente il ritmo , se non quando proviamo delle 
sensazioni costantemente uniformi . Ciò ci conduce a 
scuoprire il vero fondamento sul quale riposa 1' effet- 
to del ritmo. Ogni impressione e quindi ogui sensa- 
zione piacevole o disgustosa stanisce hen presto, scia 
causa che la produsse non e ripetuta. Il senilmente, 
seguita a un dipresso le leggi del moto . La ripetizione 
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continua d' una slessa impressione ha ella sola la for- 
za di mantenere un sentimento medesimo per un tem- 
po determinato : a di qua dipende la fona sorpren- 
dente del ritmo . Il ritmo dunque ben maneggiato può 
dare ( come dicemmo in principio) a una successione 
di suoni indifferenti in sé stessi la natura d' un di- 
scorso appassionato e morale. Egli solo quest'oggetto 
meriterebbe d'essere esaminato in tutta la sua estensione, 
perche col meteo suo si porrebbe in tutta la chiarezza 
la vera essenza, la natura Ih più recondita dell» mu- 
sica. Quest'esame dimanderebbe un trattato intiero 
ed esteso; e sarebbe desiderabile che un uomo ben 
versato nella musica e nelle scienze filosofiche sì as- 
sumesse l' impegno di farne un regalo al pubblico ; 
giacche tutti quelli che fino a qui hanno scritto di 
quest' arie bella , hanno passato quasi totalmente sot- 
to silenzio questo punto cotanto necessario , e che seiio- 
prirebbe tutta l'essenza dell' arte. 

XVI. A compimento infine di quanto sì è detto 
ecco alcuni princìpi fondamentali , la cui osservanza 
sarà utilissima in pratica per ben servirsi del ritmo . 

ritmo leggiero corto facile od apprendersi e continuato . 

2. Se debbonsi esprimere sentimenti variati > cre- 
scenti o decrescenti, bisogna scegliere un ritmo pifi va- 
rialo, composto or di membri grandi , ora di picco- 
li, e' cambiarne n ti debbono esser pronti o lenti a te- 

3. Si può abbandonare la regolarità , quando il 
sentimento ha qualche cosa di coutraditiorio . Non è 
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difficile coni prendere come si possa esprimere la ir- 
resoluzione , 1' incertezza , e 1' imbarazzo ee. colle va- 
riazioni del ritmo. 

4- He' cast slraordinarj , quando si vuol far uso 
d' una particolare energia , si può, cambiando il mo- 
to, cambiare anche il ritmo in una maniera espressiva . 

5. Un' altra particolarità del ritmo fa sovente un 
effetto piacevolissimo, e consiste nell' introdurre una 
misura durame la quale, per esempio, la voce tace , e 
fra tanto uno strumento ripete o imita V ultimo trat- 
to del canto della voce. 

XVII. Ed eccomi finalmente giunto al compimen- 
to della tratta r.i onc , che m' era proposta, delle tre 
parli che costituiscono qualunque musico componimen- 
to , cioè Melodia , Armonia e Metro . 

XVIII. SÌ è visto che la melodia debb' essere espres- 
siva e ben modulata. Espressiva: che dee corrispon- 
dere al sentimento intero racchiuso nelle parole , cui 
si adatta la musica; che co' suoi tratti dee rilevar que- 
sto sentimento , farlo gustare, lumeggiarlo, ingrandir- 
lo . Che por quanto debba conservarsi l'uniti dell'e- 
spressione imitativa , pure è permesso di esprimere que 
sentimenti ancora che o formano una parto del sen- 
timento principale , o pure non gli si oppongono: die 
*.' incorre nel bìasimn sul quando si prendono ad espri- 
mere que' sentimenti Hie o per essere staccati affatto 
da lutto il complesso del sentimento principale, o per 
non .hì ; una stretta relazione col medesimo , ne oscu- 
rerebbero e fori' anche oe farebbon perdrr di vista la 
desiderata imitazione: che questa espressione finalmente 
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tlilili' esser una quanto è possibile: una, tua non uni- 
forme, ai»i «ddl («)■ 

XIX. Melodia ben modulata. Si è dello elio in 
grazia della sempre aggradila varietà 1' uso delle rego- 
lari modulazioni ì lodev olissimo , qualor non sia por- 
talo di' eccesso : che per esprimere una forte o straor- 
dinari» passione 1' arie sa servirsi ancora delle irrego- 
lari : condannando però Y odierno smodalo abuso di 
quelle, che sono il' aspra indole, irragionevole, ca- 
pricciosa (9) . 

XX. Armonìa o vogliam dire accompagnameli lo . 
Abbiamo osservato che un accompagnamento , quan- 
tunque semplice , produce tuttavia un ottimo effetto , 
campeggiando sopra il medesimo più limpida e chiara 
la bella melodia : che In sostiene e le aggiugne an- 
che fona co' suoi traili armonici: che, rispettandone 
mai sempre la maggioranza , lascia eh' ella sopra di 
lui signoreggi e clic di luì si giovi, mentr' esso le pre- 
sta bensì il suo ojuto , ma non 1' opprime : eh' entra 
talora a parte colla stessa melodìa ad esprimere il sen- 
timento delle parole : ed ò allora ebe animato il sen- 
timento da questa doppia , ma concorde espressione 
acijiiisla tal forza e tale 0 1' impressione che fa ne- 
gli ascollanti, che tutta ne risentono la mozione degli 
aneti! , e talor non sembra loro di udire , ma di ve- 

XXI. Metro ossia misura . Abbiam dello eh' ella 
ha per oggetto il lempo ; eh' e la maniera di dividerlo 
in parti eguali ; e che comunemente chiamasi battuta . 
Che senza misura non da sai nè tutlodìa, ni armouia. 
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nè retta pronunzi ui one della lingua cui viene adat- 
tata la musica; e 1' abbiamo finalmente considerata 
sotto 1' aspetto di ritmo . 

XXII. Or die mi resta sa non ebe rispondere a 
quelle obbiezioni che mi si polrcbbon fare da chi di- 
scordasse da' miei sentimenti, avendone impegnala la 
mia parola sul finire della precedente Dissertazione t 
Son. dunque pronto a soddisfare all' impegno contratto, 
ed incomincerò da quella che sembra la più grave. 
Fu ella esposta da me in questi termini : come aves- 
si io mai trovalo tanto ria piatire contro certa mo- 
derna musica , allo;- die tanto di mondo le fa plauso. 

XXIII. E qui io ben m' accorgo , Accademici orna- 
lissimi , d' avere a superare un forte pregiudizio, clic 
milita contro di me , consistente nella pubblica opi- 
nione che .prede degno di lode ciò che io per tanti ca- 
pi vi ho dimostrato liiasimevolc (i i).Ma se voi , come 
siete soliti praticare , mi ascolterete cortesemente, e 
come saggi imparzialmente bilancerete le ragioni che 
son per addurre alla rispettabile presenza vostra , son 
certo che un colai pregiudizio punto non v' impedirà 
di conoscerlo e di valutarle ancora, qualor le trovia- 
te d' un giusto peso . 

XXIV. Qua] può esser dunque la ragione per cui 
una musica tanto, come si ò provato, difettosa pas- 
sa esser poi quasi generalmente applaudita ? Voi già 
ben v' accorgete non potersi soddisfare ad una tale di- 
manda con una concisa risposta: e però permettetemi 
eh' io vada esaminando la cosa da' suoi principi ; e da 
questo esame, spero, vedrete poco a poco emergere 
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della difficoltà oppostami In desiderala soluzione . Ho 
bisogno pertanto ( c ve ne pricgo) che usiate dicco di 
vostra pazienza , poichii prima eli' io possa contentare 
!a vostra giusta ed erudita curiosità, deggio dirvi mol- 
te altre cose . Che se talora vi sembrasse che mi fos- 
si dimenticato di mia promessa , som-ite per nitro po- 
co il mio ragionare, che sarò poi fedelissimo nell' at- 
tenervisi . 

XXV. Se riandiamo col pensiero 1' epoca del ri- 
sorgimento della musica nella nostra Italia , troveremo 
ebe dessa fu l' inventrice del dramma in musica cir- 
ca il finire del secolo XVI. E quantunque cotesta sor- 
la di musica fosse , per dir cosi , nella sua infamia, 
nel secolo susseguente però crebbe c fece de' notabili 
progressi . Nulladimeuo bisogna pur confessare clic 
i drammi di ijiie* primi scrittori, del Vecchi , dello Zar- 
lino e degli altri non pochi loro contemporanei, seb- 
bene fossero molto famigerati , erano tuttavia mollo 
distami da quel perfezionamento, cui giunsero in lem- 
pi a noi più vicini. La musica a quell'età parlava 
piò all' intelletto che al cuore. Il secolo XVIII fu 
quello eh' ebbe la sorte di veder fiorire quasi in tulio 1 
suo corso i più felici ingegni e' più ben disposti per 
qitest' arte bella , merci} de' quali la musica del dram- 
ma s' innalzo alla sua perfezione. Scarlatti, Porpora, 
Vinci e Pergolesi, Piccini , Sacchini, -Tornelli c Trajct- 
la, ed nitrì in gran numero, allievi per la maggior 
parte de' famosi conservatori napolitani , profittando 
sull'esperienza degli alimi sforai, si avviddero ben pre- 
sto che il sentimento esser dove* la materia del canto 
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drammatico. Essi parlarono alle passioni, senza In 
quali non v' ha vera musica , c nelle loro composizio- 
ni furono tutte energicamente espresse . Fu allora che 
ni pascolo dell' intelletto si aggiunse quello del cuore, 
e d' ambedue , senza che l' uno distrugga 1' altro , se 
ne fece un solo . Allora la musica drammatica potè 
dirsi un' arte imitativa , capace di dipingere al vivo 
qualunque quadro, di eccitare lutti gli affetti , di co- 
lorire , abbellire , dare un risalto maggiore alla poe- 
sia e di superarla ancora, animandola colle grazie in- 
cantarne! della melodia e dell' armonia . Dopo i so- 
prannominati : Sarti j Guglielmi , Paisiello , Cimarosa , 
Zingarellì ed altri , quasi tutti della stessa scuola na- 
poletana, arricchirono anch' eglino di nuovi pregi il 
dramma musicale. La melodia acquistò nuove bellez- 
ze ; si giovò 1' armonia del ritrovamento d' inusitati 
accordi ; e tracciando nuove vie per muovere gli af- 
folli senza 1' ajuto della parola , giunse a tal perfezio- 
namento d 1 esprìmere coli' orchestra , poco mcn che 
colla voce del cantore, il linguaggio delle passioni. 
Le scuole , ove si ammaestravano tanti giovani , che 
davano le più belle speranze, sparsero ovunque i ve- 
ri e profondi principi dell'arte ; ed i capi d' opera si 
moltiplicarono di giorno in giorno con incredibile ra- 
pidità. 11 secolo XVIII fu dunque <piello cui giusta- 
mente può darsi il vanto d' aver portato al suo perfe- 
zionamento ogni genero di musica, ma sopra d'ogni 
altro quella del dramma , che però era grandemente da 
desiderare che un tal vanto fosse per conservarsi dal- 
la nostra Italia senza macchia, e che qui stabilisse sua 
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scilo permanente , ove da unii goti) con tante lati- 
che! cra stal ° ambito c finalmente acquistato . 

XXVI. Ma la perfezione è un punto , toccato il 
quale , è cosa difficili ss loia il fermarvi» per lungo 
tempo; nè si può batter la via del buon gusto senza 
salire o discendere. E chi ignora che nell'arti bel- 
le a' secoli di perfezione sogliono ordinariamente suc- 
cedere quei di decadimento ? Non avvenne ciò forse 
nell'architettura f Si vide pur troppo che il gusto de' 
modelli greci dovè cedere olle cosi dette gotiche ir- 
regolarità! E nella poesia T Non è forse vero che il gu- 
sto delle attiche bellezze fu sacrificalo a' pomposi or- 
namenti asiatici (11)? Cosi pur troppo è accaduto, 
Signori miei riveritissimi , nella musica a' di nostri ! 
11 gusto della semplice, naturale e toccante melodia 
italiana ha dovuto poco a poco cedere a quello de' 
complicati e qualche volta barbari accordi dell' armo- 
nia oltramontana (i3) . 

XXVII. Ecco pertanto prossima una musicale ri- 
voluzione I Tutto la predice , tutto 1' annunzia . Sor- 
ge fra noi un' ardita foggia di scrivere , che sdegnan- 
do di comparire imitatrice , incomincia a scuotere il 
giogo e si allontana dal copiare la bella natura, che 
dehb' esser mai sempre e ch'era stato un a quel mo- 
mento il modello di quella, eh' ora, quasi per ischer- 
no, chiamasi l'antica scuola: profittasi con malaugu- 
rata avvedutezza del gusto che cominciava a declina- 
re pel vero bello ideale , od affrettasi disgraziatamen- 
te lo sviluppo della musicale rivoluzione . Ecco in 
campo un nuovo metodo; sdegnasi il naturale, c vassi 



77 

in traccia a tulla possa del ricercato; al semplice si 
sostituisce il complicato ; sì vuol sorprendere 1' intellet- 
to , e intanto si lascia in silenzio il cuore . Prendesi 
per archetipo l' immaginazione j non si conosce altra 
regola che quella (staroi'per dire ) di violarle tutte ; 
mi altri limiti , clic quelli della fantasia, e qualche 
volta sfrenata (i4). 

XXVIII. Ma questo genere di musica ha incontra- 
to la sorte solita incontrarsi da tutti i novatori . La 
moltitudine sempre amante dello novità gli fa ciecamen- 
te applauso, lo persone intelligenti, e che si piccano 
di buon gusto, Io condannano altamente (i5) . O/a 
io dimando : Qual de' due credete Voi che debba es- 
sere il giudice competente di questa quistione f Una 
moltitudine di persone, che poco o nulla conoscono 
cosa sin musica, o pure un numero più ristretto di 
quelle che o sono consumate nelF arte , o ne hanno 
una sufficiente intelligenza , o fornite dalla natura di 
ottime disposizioni , sono in istalo di discernere in qual- 
che maniera il vero bello dall' apparente T Confesso la 
verità: io arrossisco nel farvi una tal dimanda, valoro- 
si Accademici. A Voi che, amantissimi della musica, 
per la maggior parte ne conoscete ancora i pregj , e 
ne gustate le bellezze. Pure, scrivendo io spezialmen- 
te per la gioventù studiosa, proseguo a dimandare. E 
delle produzioni delle arti sorelle Pittura, Scultura ed 
Architettura chi ne debba giudicare la moltitudine o 
gl'intelligenti f Oh ! sento che mi si risponde: E chi ardi- 
rebbe mai di promuovere cotesto dubbio senza pro- 
vocare insieme le altrui risa ? È certissimo presso tutti 
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die ne debbono esser giudici qW soli clic conoscono 
a fondo quelle arti belle. E della musica, eh' è for- 
se ira ifuclle la prima, sarti poi permesso a qualun- 
que persona giudicarne senza intelligenza o con po- 
chissima , credendo che possa a ciò bastare un orec- 
chio, talvolta mal conformato I Ma e chi polria mai 
tenersi , se un si stravagante discorso far si volesse sul 
serio? E pure è cosi! Ognuno si fa lecito parlare e 
giudicar di musica. E ove trattisi, por esempio, di 
pittura si va con riguardo per non cader nel ridico- 
lo: qualora poi ragionisi di musica , niuna considera- 
itone può raffrenare la loquacità dì chicchessia. Ma ù 
forse piò facile parlar giudiziosamente di quest'arte, 
che delle altre ? Tutl* al contrario , se mal non m'ap- 
pongo: mentre la musica non ha in natura un tipo 
cosi materiale, come 1' hanno la pittura c la scultura 
in tutti gli oggetti visibili dell'universo: ond' è che 
rapporto a queste siamo in istmo di giugnere piò age- 
volmente a discernere il vero bello dal falso, e a non 
rimaner si facilmente ingannati; ma quanto al bello 
della prima , non avendone vermi modello materiale , 
quanl' A più facile che e' inganniamo nel disccmi incu- 
lo del vero dall'apparente (t6)l 

XXIX. Nulladimeuo , se tutto andasse a finire in 
sole parole, ciò poco o nuli» monterebbe : il peggio 
ti è che pretenderebbono eostoro persuaderci bella e di 
buon gusto quella foggia di scrivere , cui danno tan- 
ta lode, sol perche piace all' orecchio, non avvertendo 
o non volendo avvertire che, se nella musica avvi il 
piacer del Senso , avvi quello ancora dell'intelletto. 
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E unt' È vanno eglino ripetendo : questa musica piace 1 
Dunque e bella . Ecco certamente un cattivo discorso . 
Piacciono ancora que' sacri oratori che solleticano le 
orecchie di chi ascolta con fiorite, ma intempestive, 
descrizioni j con iuterpetrazloni di Scritture curiose si, 
ma sregolate o stravolte; con ragioni più vivaci che 
sode, più vaghe che sussistenti . Piacciono ancora que' 
pittori , che cou un troppo vivo c forte colorito, che 
tanto impone agi' inesperti, tentano di ricoprire le 
inesattezze de'loro disegni; piacciono per quell'ener- 
gia d' espressione che danno alle figure , facendo ri- 
saltar di troppo i muscoli delle membra e dando lo- 
ro uu movimento alterato . Piacciono finalmente infi- 
niti altri compositori d'ogni maniera per consimili fuca- 
te bellezze . Ma ejual' È il giudizio degl' intendenti f 
Sentiamo per tulli il signor Blair , il quale uella se- 
conda delle sue lezioni di rettorica e belle lettere 
( tradite, del fi. Soave edìz, di Lucca') ha profonda- 
mente esaminata la materia di cui parliamo . Se nel 
riportarne le parole non sarò tanto breve, spero non 
resterete di ciò scontenti e per 1' aggiustatezza delle 
medesime , e per la luce che spargeranno sopra la pre- 
sente quistione , 

XXX. „ 11 vero buon gusto, die' egli, dee con- 
,, siderali! come una facoltà composta della sensibilità 
„ naturale pel bello, e dell'intelletto perfezionato. A 
,, ben comprenderlo, basta osservare che la maggior 
„ parte dello opere d' ingegno non sono fuorché imi- 
„ (azioni della natura, o rappresentazioni de' caratteri 
„ delle azioni e de 1 costumi degli uomini . Ora il piacere 
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che proviamo da tati imitazioni o rappresentazioni , 
dipende beasi dal gusto; ma il giudicare se sicno 
queste perfettamente eseguite appartiene all'intellet- 
to, ch'i quel clic confronta la copia coli' originale. 

XXXI. „ Leggendo, per esempio , il poema dell' 
Eneide , una gran parte del nostro piacere deri- 
va dal piano ben ordinato, dalla storia ben condot- 
ta , dall' esser tutte le parti insieme unite con veri- 
simiglianza e connessione, dall'essere i caratteri presi 
dal naturale, i sentimenti adattati a' caratteri e lo 
stile a' sentimenti . Ora il diletto che nasce da un 
poema cosi condotto , si pruova bensì dall' interno 
senso del gusto; ma la scoperta del merito di sif- 
fatta condotta si deve alla ragiono. Dovunque nelle 
opere di gusto si cerca qualche somiglianza colla 
natura , dovunque avvi alcuna relaziono delle parti 
al tutto o de' mezzi al fine , V intelletto c sempre 
quello clic dee principalmente operare . 

XXXII. „ Un largo campo si apre pertanto alla 
ragione di esercitare il suo potere sopra gli oggetti 
del gusto; e da questa applicazione della ragione all' 
esame di tali oggetti riceve il gusto un novello e 
vie maggiore grado di perfezione. Le bellezze spu- 
rie, siccome sono i caratteri non naturali, i senti- 
menti fonali, lo stile nifettato posson piacere per 
alcun poco ; ma piaccion soltanto perché la loro op- 
posizione alta natura e al buon senso non è stata 
osservata . Dimostrisi come la natura avrebbe dovu- 
to essere più) giustamente imitata, come lo scrittore 
avrebbe [amilo in miglior maniera trattare il suo 



„ soggetto , e l' ili usi mie dileguerassi ben tosto.equel- 
„ le friso bellezze più non daranno piacere . Da ijiic- 
„ ste due sorgenti adunque, vale a dire, dal frcqucn- 
„ le esercizio e dall' applicazione della ragione e del 
„ buon senso agli oggetti del gusto riceve egli il suo 
„ miglioramento . Nel suo stato perfetto egli è senza 
„ dubbio il residtato della natura insieme c dell' arto . 
„ Sappone che il nostro naturai senso del bello sia 
„ raffinato dalla frequente altenziune a' più begli og- 
„ getti , c al tempo stesso guidato e perfezionato da' 

„ lumi dell'intelletto . . 

XXS11I. „ I caratteri del gusto, giunto che sia al 
„ suo slato perfetto, ai possono ridurre a due: delì- 

„ cipalmente la perfezione di quella naturai sensibilità 
„ su cut il guslo ò fondato . Suppone organi più fini 
„ e più sagaci potenze , le quali ci abilitino a scopri- 
„ re quelle bellezze, che ascose rimangono all'occhio 
„ volgare . Può uno aver forte sensibilità , e mancar 
„ tuttavia di guslo delicato : può ricevere impressione 
„ profonda dalie bellezze che percepisce; ma percepir 
„ solamente ciò eli' è massiccio e palpabile, mentre i 
„ tratti più fini e più sfumali gli sfuggono . Al con- 
,, trario un uomo di gusto dilicaio sente nel medesi- 
„ mo tempo e fortemente e finamente . Egli scopre 
., distinzioni e differenze dove gli altri non ne ravvi- 
„ sano: penetra nelle più riposte bellezze, ed & sou- 
sibile al più leggiero difetto. La delicatezza del gu- 
„ slo si giudica da* medesimi segni da cui si giudica 
„ quella d'un senso esterno. In quella guisa clic la 
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„ bontà del palalo non si sperimenta co' forti sapori , 
„ ma con un misto d' ingredienti, in cui malgrado la 
„ confusione egli senta distinta mente ciascuno ; cosi la 
„ delicatezza del gusto interno apparisce da una pron- 
„ ta sensibilità de 1 più fini, più composti o più oc- 
„ culti pregj e difetti . 

XXXIV. „ La correzione del gusto riguarda prin- 
„ cipalmente la perfezione eh' esso riceve dall' iutcl- 
„ Ietto . Un uom di gusto corretto è quegli che non 
„ sì lascia imporre da contraffatte bellezze, ma sem- 
„ pre porla cqn si la norma per giudicare diriiumen- 

le d'ogni cosa. Egli apprezza secondo la ragione 
„ il merito comparativo del bello ebe in ogni opera 
„ incontra ; lo riferisce alla sua propria classe ; asse- 
•i g" 8 P er c I' lf|| it° s > P D0 i principj , ond' esso trac il 
„ potere di dilettarci; ed ei medesimo ne sente il pia- 
„ cere a quel grado preciso che deve e non più. 

XXXV. ., Vero è ebe le due qualità , delicatezza 
„ e correzione, »' incbiudono scambievolmente Tona 
„ nell'altra. Niun gusto può essere squisitamente 'di- 
„ licato senza esser corrotto , nò può esser pienamen- 
„ te corretto senza essere dilicalo. Ma con tutto citi 
„ una preponderansn dell'una o dell' altra frequente- 
„ mente è sensibile . La forzo della delicatezza prin- 
„ cipalmente si scopro nel dineerncrc il vero merito : 
„ quella della correzione noi rigettar le false pretcn- 
„ sioni di merito . La delicatezza è più riposta nel 
„ senso , la correzione nella ragione e nel giudizio . 
„ La prima à piuttosto un dono della natura, la 
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„ seconda un prodotto della cultura e dell' arie. „ Fio 
qui il famoso Blair . 

XXXVI. Ora io la discorro cosi. Se & vero che 'l 
buon gusto deliba considerarsi, secondo i pensameu- 
ti del riferito scrittore, come una facoltà composta 
della sensibilità naturale pel bello e dell' intelletto per- 
fezionato; chi mai potrà persuadersi che questa mo- 
derna foggio di scrivere sia Leila e. batta la via del 
buon gusto , perchè molce le orecchie colle sue non 
poche melodiche ed armoniche grazie , quando le of- 
fende poi con altre melodie or dure or leziose ora 
stravaganti or capricciose? Quando le stanca con un 
giro eterno di modulazioni , e ghigne a straziarle an- 
cora con altre stranissime e barbariche ì Quando le 
stordisce ed assorda con una quantità incredibile di 
musicali e bellici strumenti? Quando co' suoni acu- 
tissimi de' violini e degli ottavini ne trafigge le tempie 
ed il cervello! E perciò che riguarda il piacer dell'in- 
telletto : come potrà mai dirsi che '1 buon gusto sia 
dalla sua banda , quando ciò che dessa può aver dì 
hello d'ingegnoso di dotto vico poi non di rado de- 
turpato, non dirò solo dall'inosservanza, ma talora 
da un impudente disprezzo delle regole armoniche t 
Qnand' e negligente nelT esprimere le varie passioni 
dell' animo; ami quando abusa della poesia a seguo 
d' esprimere talvolta 1' opposto di ciò di' ella dice f 
Qnand' è mancante d'unita negli andamenti de' suoi, 
pezzi ; quando unisce vari movimenti fra loro discre- 
panti ; quando frammischia i modi ; quando confon- 
de lo stile (17)! 
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XXXVII. Che dirò poi del barbato modo di 'far 
sillabare il cantore ne' pass! di agilità? Che dell'uso 
di scrivere tutti gli abbellimenti del canto? E questi 
non sono poi sempre i medesimi? Si fa cantare il 
basso come il soprano , ed il tenore come '1 contral- 
to : ma ognun di questi non debbe forse avere una 
manioca di canto lulta sua propria t Oltredichè un 
uso tale disimpegni i cantori dal far quello studio che 
dovrebbono , per apprendere un modo di cantare adat- 
to alla propria voce e consentaneo all'anima, vale a 
dire , al proprio ìntimo modo di sentire . E non ò 
questo lo stesso che voler sostituire pessime copie ad 
ottimi originali(i8) ? 

XXXVIII. Che aggiuguerò circa l' abuso poco a po- 
co introdotto d' ometter del tutto il recitativo parlan- 
te ne' melodrammi scrj ? Forse tutti i personaggi tro- 
vansi dal principio alla fine in istato di veemente pas- 
sione , onde 1' orchestra abbia ad esser sempre in azio- 
ne per esprimerne la forza ? E non è inoltre neces- 
sario che agli uditori si conceda di tratto in tratto 
respirare , onde raccogliere nuove forze , e cosi poter 
gustare sino al fine lo spettacolo , anzi che opprimer- 
li a mezzo il corso (19) t * 

XXXIX. E dove lascio gli strumenti ? Non i forse 
oggidì il suono de'medesimi affatto snaturato? I violini o 
stanno quasi nell' inazione o rendono un suono pizzicato 
o stridono con suoni acutissimi,- i contrabassi, vinta 
l'inerzia della loro mole, fanno volate su e giù al par 
de' violini medesimi; i suoni picchettati degli stru- 
menti da fiato si assomigliano al chiocciar delle galline; 
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c In turba di tutti gli altri romorosi strumenti assor- 
da le orecchie degli ascoltanti b guisa del fiotto d'un 
mare in burrasca (%o) . 

XL. Dopo tutto questo toccato qui di volo, chiun- 
que seguitasse a gridare: questa musica piace ( dun- 
que è bella : crederete voi che possa esser egli dal- 
la parte della ragione! Non sono forse gli enumera- 
ti altrettanti difetti biasimevollssimi e nemici del pia- 
cere noa dell'intelletto soltanto, ma in parte ancor 
dell 1 orecchio f Sono forse tali da non potersi discerne- 
re, che da' soli intelligenti dell'arto! Non li disap- 
prova fors' anche e condanua chiunque ha squisitezza 
e corrciion di gusto (ai) 1 

XLL Sara tutto vero ( sento che si replica ) tutto 
sarà vero , e voi ben vel saprete : ma diteci una vol- 
ta finalmente d'onde avvenga eh' ella ciò non ostan- 
te si generalmente piaccia? D' onde un lai prestigio? 
Dalla novità . La novità sempre piace , e massime quan- 
do alletta i sensi, È allora clic vion sorpreso l'in- 
telletto , onde non gli ò si agevole dì giudicar rctta- 

XL1I. Ricca l' Italia con soprabbondanza di quella 
malica > cui natura somministrava sue bellezze , e l'ar- 
ie co' suoi traili espressivi rcndeale vie più leggiadre ; 
incominciava gih a disgustarsi, o almeno a provare 
un sempre minore allettamento per le tante e si va- 
riate grazie , che ogni giorno più le andavano ver- 
sando in seno i più valenti scrittori . Simile a colo- 
ro che laij ornai dal lungo gustare delle più delicate 
e squisite vivande; se altra loro se ne presenti che 
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abbia soltanto fama di nuova , tosto con ingorda al- 
dilà se la divorano, non mai contenti di lodarla: 
sazia cosi la nostra Italia , e quasi nauseata dall' ec- 
cessiva abbondanza di tutte le musicali dolcezze, che 
pel giro del secolo trascorso avea gustato con tanto 
suo contentamento ; al primo lampo di novità si è la- 
sciata abbagliare , e voltato le spalle al vero bello , 
perche usuale, si e data a correr dietro all'apparen- 
te , perchè presentatole sotto ccrt' aria di novità (aa) . 
Ed ò questa, qualunque siasi , novità che la nostra 
gioventù, quasi tutta dementata dalla moderna musi- 
ca , non rifinisce mai di magnificare . Ma e perche ? 
Perchè non cura od anche sdegna d' essere illumina- 
ta . Vada vada , c svolga la musica tedesca , di cui 
e piena 1' Italia tutta . Ivi troverà il fonte dell' odier- 
na tanto vantata modulazione, e sol per ignoranza ere- 
ditta nuovissima : ina con questo rimarcabile divario , 
che , ove quella ne' suoi primi novitosi attentati si mo- 
stra alquanto circospetta e moderata , questa , rotto 
ogni ritegno, passeggia baldanzosa e sfrenata. Ivi tro- 
verà gli antichi modelli di parecchie moderne melo- 
die: anzi troverà ivi ora accennata, or chiaramente 
espressa quella cantilena , di cui la gioventù nostra è 
innamorata fino all' eccesso 1 cantilena tanto oggidì ri- 
petuta , e che piace tanto anche a' giovani scrittori ed 
organisti, che ne hanno riempiuto fino alla nausea il 
teatro ed il tempio (i3) . Dia quindi un' occhiata al- 
le produzioni de' nostri passati compositori, ed ivi tro- 
verà quanto d'ogni genere di bellezze SÌ ansi giovali i 
moderni : ma colla notabile differenza che , ove i primi 
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hanno ricopiato il bello sopra II libro infallibile del- 
la natura , hanno i secondi , deviando dal retto sen- 
tiero , dato a guatare un bello apparente e nuovo sol- 
tanto , porcini figlio d' una fantasia senza leggi . 

XLUt. Piace questa musica pel sontuoso abbiglia- 
mento col quale negli odierni teatri ci si presenta Or- 
nata. Cantori di primo ordine; orchestra numerosissima 
composta di strumenti d'ogni genere; esecuzione fi- 
nissima,- ricchissimo vestiario; scenarj maestrevolmen- 
te dipinti ; quindi cori , comparse , bande militari , sol- 
dati Oh clic potente fascino per ì sensi! In- 
tanto sopraffatto l'intelletto dall'orgasmo de' medesimi, 
croal maraviglia se rimanga ingannato ne' suoi giu- 
dizi I 

XLIV. Ni! state a dirmi che se questo è mi in- 
conveniente , egli è stato ancora per la musica de* tem- 
pi andati : che io , in parte non negandoyelo , risponde- 
rò che nel suo complesso egli non i mai giunto all'ec- 
cesso de'tempi nostri: e voglio che ciò si debba in- 
tendere specialmente della numerosissima e rumorosis- 
sima orchestra. Questa a mio credere <! la sorgente 
principale , onde trae sue forze la seduzione . Tanti 
e si diversi strumenti in tanto e si diverse fogge ado- 
perati allettano commuovono trasportano l'uditore di 
maniera, che non gli è poi si facile far* uso di sua 
riflessione . E -vaglia la verità. Fate voi stessi cotesta 
prova . Spogliate una gran parte delle moderne com- 
posizioni di tanta superfluità d' ornamenti , onde sono 
non vestito, ma cariche ; spogliatele di que tanti stru- 
menti , che fra loro o colla parte cantante gareggiano 



n guisa di quc' die corrono il palio; spogliatele; di 
quc' replicati battimenti d'una stessa nota, d' ondo de- 
rivano cantilenò, non solo lezioso, ma pcltecolesclic , 
delle quali sono imbellettate; spogliatole del continui 
mischiamento de' modi maggiore e minore, con clic 
si stravolta I 1 armonia e si vendono vetri per diaman- 
ti ; spogliatele , per finirla , di quelle (ante diminuzio- 
ni, che vi appongono gli scrittori , e delle altre mol- 
le , colle quali i cantori , con voce che mai non posa , 
le infiorano anche fuor di stagione: quindi tornate a 
dar loro un'occhiaia, e vedrete con vostra sorpresa 
che , tolto quel fascino de' sensi , no giudicherete ben 
diversamente da quello che ve n' era in avanti pa- 
rato (a4) - 

XLV. Piace ancora si generalmente questo modo 
di scrivere , perche poco generalmente si conosco la 
musica. La moltitudine contenta di sentirsi solleticar 
le orecchie , non ispinge più oltre le sue considera- 
zioni . Ella vicn mossa unicamente da un diletto qua- 
lunque , non gin da un diletto ragionato , figlio della 
osservar. ione e della riflessione. Paga, anii superba di 
poter dire che ogni uomo è dotato d' una sensibilità 
naturale per gustare il hello , non avverte poi quanto 
sieno differenti i gradi di questa sensibilità in ciascuno 
degli uomini : e molto meno vuol persuadersi clic 
per lo di scemi mento del vero bello dal falso non le 
possa bastare la sola naturale sensibilità , ma che di 
più abbia ad aver bisogno d' usar del discorso , per 
non prender solenni abbagli . Di questa naturale sen- 
sibilità per gustare il bello,, in alcuni ne appar soltanto 



„ un picelo] barlume : le bellezze clie loro piacciono, 
„ sono del genere più grossolano; e di queste pure 
„ non hanno elle una debole c confusa percezione. 
„ Laddove in altri il guslo perviene ad un sottile di- 
„ scernimento e ad una viva percezione delle più II- 

„ ne bellezze Questa disparità di gusto , che 

„ si ravvisa fra gli uomini , certamente si debbo in 
„ pane alla diversa loro costituzione , ad organi più 
„ delicati , a più fine interne potenze, di cui alcuni 
„ son dotati a preferenza dì altri; ma assai più deb- 

„ beò all' educazione o alla cultura „ Eccovcne 

una cbiara prova, eh'fi tutta al nostro proposito, in 
quella parte appunto del gusto, che cbiamasi orecchio 
per la musica . „ L' esperienza ogni giorno dimostra 
„ che non v' ha cosa più capace di miglioramento . A 
„ principio non si gustano che lo composizioni più. 
„ semplici e piane; l'uso e la pratica estendono il 
„ piacer nostro e c' insegnano a gustare le melodie 
„ più delicate , finché per gradi ci abilitano a enlra- 
„ re negì" intralciati e composti piaceri dell'armonia. 
„ Cosi 1' occhio per le bellezze della pittura non si 
„ acquista tutto ad un tratto , a poco a poco si fur- 
,, ma col veder varj dipinti e studiare le opere de' 
„ migliori maestri . Precisamente allo stesso modo , 
„ rispetto alle bellezze del comporre, 1' attenzione l'più. 
„ approvati modelli , lo studio de' migliori autori , il 
„ confronto de' maggiori o minori gradi nello stesso 
„ genere di bellezza producono il raffinamento del 
„ gusto (a5) . „ Ma per lutto questo basterà per vo- 
stra fe la sola naturale sensibilità! No certamente : ma 
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sarà necessaria e cultura e studio e conoscenza c con- 
fronto delle migliori produzioni in quel genere ap- 
punto , di cui si vuol portar giudizio : cose tutte che 
appartengono al buon uso della ragione . Qua! maravi- 
glia dunque clic si generalmente piaccia lo stile della 
moderna musica quando poco o nulla generalmente si 
couosci! cosa sia musica , o se ne ha soltauto una 
leggiera tintura J '/, 

XLVI, Piace inoltre cotesta musica , come piace nel- 
la pittura unn falsa e mal' intesa bellezza , che spesso 
inganna l'occhio degl 1 imperiti , nel veder tutti gli og- 
getti composti con colori vivacissimi , sema armonia 
senza degradazione di prospettiva aerea e senza aver 
riguardo al gruppo o figura protagonista del quadro 
sopra '1 qual punto decsi procurar che percuota il più 
spiritoso raggio di luce ed il più vago e sngoso colo- 
rito . Oh qunnta della moderna musica, che tanto pia- 
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XLVIL Piace pur questa musica, come piace pu- 
tì; in pittura il dare a mostra ne 1 nudi i muscoli lut- 
ti in forza edi in contrazione , nelle parti ancora e 
nelle azioni riposate, asolo oggetto di far pompa sen- 
za ragione della notomia, componendo benanche per 
Io stesso fine le figure in azioni stravaganti scomposte 
e forzate . Tutte queste che per gì' intelligenti sono al- 
trettante belleiie spurie , chi può mai dir quanto va- 
dano a sangue all' inesporta moltitudine? Avvicn cosi 
proporzionatamente dello stile di certa musica. Sde- 
gna qnell' aurea semplicità che tanto onora lo scritto- 
re , c di cui tanto si compiace chi ascolta ; affetta il 
sublime , e cade nel gonfio , nel gigantesco : e ciò non 
in qualche rara occasione , ma frequentemente e quasi 
per sistema: e con tale inorpellato artifizio impone a' 
meno pratici , ammiratori costanti di quei clic fanno 
mostra di passeggiare soprale cime dogli alberi (a6). 
Che dirà poi del lusso, non solo delle irregolari mo- 
dulazioni, ma delle più capricciose ancora c stravagan- 
ti f E ciò per lo più in azioni riposato , vale a dire, 
quando la poesia punto non le desidera , ma fatte so- 
lo per fame pompa presso la moltitudine , ebe ne stu- 
pisce • Ma oh ! quanto male a proposito por la com- 
posizione , c con quanto discredito presso gl'intelligen- 
ti di quegli scrittori che ne fanno un si grande 
abuso (a;) I j 

XLVIII. Piace eziandio questa musica per lo suo 
stile , spesso spesso saltellante , stile ebe sparge ovun- 
que certo brio certa vivacità , con che s'eccita negli 
uditori facilmente 1' allegria (38) . Ed oh ! che bella 
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dote è mai questa della musica d'oggidì per piacere 
a tanto di mondo che vuol divenirsi e stare allegro 
senza pensare a nulla 1 Si approditi! no infatti taluni 
di questa passione , che ha tanto di predominio sul- 
la moltitudine, e la vanno raggirando per ogniyerso, 
anche a costo del vero, purché ne ottengano 1' ap- 
provazione ed il favore. Attenti a giovarsi d'ogni co- 
sa , eh.; possa esser loro di vantaggio , si cono prati- 
camente accorti che '1 meno che si curi ne' moderni 
nostri teatri è l' espressione della parola : e che un 
tallalalera , accompagnato da una bizzarra cantilena , 
fa maggiore impressione su gli uditori del bel tempo , 
che la più toccante poesia (29) . Perù che fanno mai 
costoro? Co' tanti e varj strumenti della iucantalrice 
orchestra assalgono gli spettatori dal bel princìpio , 
gli adescano , gli confondono , gli assordano , torna- 
no ad adescarli, gli aggirano, gli scotono, gli tras- 
portano , gli ubbriacatio : „ e facendo loro ballar 1' al- 
„ Iemanda, mentre l'attore versa lacrime d' a (Tanno , 
„ o movendo un tempo di minuè nel maggior im- 
„ peto della disperazione, trasmutano una specie di 
„ tragedia in un baccanale, eia casa del dolore in 
„ un torneo . Oli quanto sarebbe diverso il giudizio de- 
„ gli spettatori d' oggidì in fatto dì musica teatrale, 
„ se confrontar potessero il sentimento colle noto , e 
j, conferissero alla musica un altro scopo dopo qncl- 
„ lo di dilettare ! Stimando noi ben meschina quell'ar- 
„ te che del solo dilettar si compiace (5o). 

XLIX. E delta musica da chiesa quanto differente 
giudizio se ne darebbe, se con le parole se ne facesse 



confronlo f Pure certi composUori che , non contenti d'i 
trascurar 1' espressione, fanno anzi delle parole de' sal- 
mi e della liturgia uri vero macello, piacciono quasi ge- 
neralmente: e piacciono appunto perchè da'più non ba- 
dasi al sentimento della parola e Tassi soltanto in cerca 
del diletico delle orecchie, procuralo da questi inverecon- 
di scrittori coli' avere introdotto nel tempio l' orchestra 
del teatro e le sue leziose e lascive cantilene (3i). 

L. Piacciono ancora certi moderni organisti , ma 
per una mancanza di riflessione di genere diverso dall'an- 
zidetta: cioè, perchè da molti non vuoisi riflettere al 
luogo, al tempo in cui si suona da costoro, e all'inetta 
maniera, con cui si suona .- Infatti in tempo dell'augusto 
sacrificio, dando cglinodi mano a certe militari sinfonie, 
scmhra che col fragor delle trombe vogliano intimar 
guerra all' Altissimo j e dopo l'elevazione degli azimi sa- 
crosanti con alcune altee suonate di siile totalmente 
profano trasportano la fantasia del popolo fedele dal 
sacro stempio , luogo d' orazione e di raccoglimento , 
alle dissipazioni e profani divertimenti del teatro . Frat- 
tanto l'uom religioso freme, l'intelligente ride, ed 
il superficiale applaudisce (3a) . 

LI. Piace finalmente cotesta musica per la grazio- 
sita d'alcune cantilene; per la leggiadria d'alcune 
modulazioni ; per l 1 amenità d' alcuni pcnsierij pel 
continuo maneggio d'una infiniti di strumenti : e pia- 
ce in una parola, perchè fra molto sjioglio trovasi 
mescolato del buon frumento . 

LU. Ma sento che taluno qui mi ripiglia C dice : 
non è poi la sola moltitudine poco o nulla istruita, 
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cui piaccia la foggia di scrivere ì' oggidì : piace an- 
cora a moltissime di quelle persone , che conoscono 
cosa sia musica , e sono della moderna appassionatis- 
simi favoreggiatori . Esaminiamo imparzialmente il va- 
lore di questa replica . 

LUI. Fra' maestri d' ctù provetta che in buon nu- 
mero hanno di corto onorato la nostra Italia , alcuni 
de' quali vivono tuttavia, nè pur uno forse ne tro- 
verete , che ns sia amico: anzi quasi tutti ad una 
voce ne condannano le aberrazioni dalle buone rego- 
le; e si sono trovati ancora direttori di celebri scuo- 
le che l'hanno proibita a' loro discepoli per quella 
parte che riguarda l'insegnamento (33). 

L1V. 1 nostri giovani compositori al contrario ( io 
intendo escludere da questo numero tutti quei che 
hanno col loro senno schivata la seduzione ) ne sono 
■ "amicissimi , n' esaltano i pregi e ne promuovono a 
tutto potere la dilatarono . Piace e piace molto a co- 
sloro , ma non senza perche . Questa maniera di scri- 
vere gli disimpegna da uno studio regolare e profon- 
do delle musicali teorie , giacche sono da loro quasi 
lutto violatci gli disimpegna dal fare acquisto di let- 
terarie cognizioni , e massimamente di poesia , mentre 
il meno che da lor si curi è l' espressione della pa- 
rola , gli disimpegna dallo svolgere indefessamente lo 
opere do' classici, ove troverebbono ricopiate le bel- 
lezze dalla natura , da che eglino le ricavano dalla lo- 
ro esaltata fantasia; gli dlsiinpegna in fine dal fare 
acquisto d'una esatta cognizione de' tre notissimi sti- 
li della musica , da chiesa , cioè , da teatro e da camera , 
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poiché , sema ne pure accorgersene , fanno essi di tat- 
ti e tre un cattivo miscuglio , clic reudesi ridicolo 
come un abito fatto a scacchi di più colori. Ansi per 
un colai miscuglio, mancando la debita distinzione 
degli stili , hanno si fattamente impoverita la musica, 
che sembra non aver più la meschina che un solo 
siile, ideato da loro, ma eh' ella non riconosce per 

LV. Ne queste sole sono le ragioni , onde placo 
tanto a costoro la moderna musica. .Avvene un' al- 
tra eh' & per loro della massima importanza , c che 
gli rende seguaci parzial issimi della medesima . Una 
facilità assai grande d' imitarne lo siile in paragone 
di quello de' più celebri scrittori.- ecco la prepotente 
ragiono per cui lor tanto piace . Ma d' onde tanta fa- 
cilita f Da quella banda appunto , ove la trova anche '1 
pittore , cui riesce assai più agevole la copia d' un 
vollo alterato da notabili difetti , che quello regola- 
rissimo di bella ed avvenente donna . Unite voi dun- 
que questa alle altre surriferite ragioni , c scorgerete 
quanto interesse abbiano i giovani de' giorni nostri 
d' essere amanti della novella musica , mentre con si po- 
ca spesa riesce loro cattarsi il nome di compositori . 

LVI. Per consimili molivi piace ancora a cerii or- 
ganisti ( salvi sempre i buoni ) lo stile d' oggidì . 
Piaccion loro le marciate , le suonatine , i rondò , i 
balletti ( che non debbonsi suonar nelle chiese , ma 
ne' campi mditari , nelle accademie , ne' teatri ) ,- nfi 
vogliono sentir parola di stile fugato o legalo ( eh' è '1 
proprio dell' organo , e conveniente alla casa di Dio ) . 
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Ma sapete perche ? Perche gli disimpegna dallo stu- 
dio spinoso dell' accompagnatura, cioè dire, dall' esal- 
ta cognizione degli accordi del modo , ossia scala , 
in tinti c tre i portamenti della mano , dal puntua- 
le maneggio delle dissonanze c movimenti regolari del 
basso continuo ; dall' indefesso esercizio sopra le fu- 
ghe de' pili valenti scrittori; e, quel che più monta, 
gli disimpegna da un eorso, almeno sufficiente, di 
contrappunto , senza del quale cos' è mai un organi- 
. sta? Eh 1 ( mi si dice da costoro ) le faglie sono ran- 
cidumi , ni possono soffrirsi dalle moderne delicate 
orecchie. Siate ornati (io rispondo) di lutto cièche 
ho di sopra divisato , c sarete capaci di scegliere per 
le vostre fughe de' soggetti cantabili , ameni , gran io- 
rare da chi ascolta. Nè con ciò prcteadesi gi!i che sia 
tenuto lontano affatto dalla chiesa quel suono , che 
chiamasi sciolto: no: pretensesi soltanto, e con ra- 
gione, che sia un suono conveniente alla casa di Dio. 
Può convenire alla medesima , secondo i tempi che 
corrono, un suono ora allegro, or flebile , or passio- 
nato , or vivace : debb' egli pero esser sempre tem- 
perato e adatto alle sacre funzioni ; non già un suo- 
no nato fatto pel teatro , disdicevo! issimo al sacro tem- 
pio . Ma , e come mai persuadere a colai scrittori ed 
organisti una via si lunga e faticosa , qual si è loro 
dimostrata fin qui , quando per una brevissima e pia- 
na giungono tutto giorno ( per lo stravolgimento delle 
idee musicali de' tempi nostri) al loro intento? Eccoli 
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dì nuovo col misero appannaggio di poche e cattive 
composizioncelle e suonali De , eccoli ( e il ciel mi sal- 
vi da' loro anatemi ) con faccia imperlerà La sulle or- 
chestre a profanare la chiesa ed a far vergogna all'ar- 
to ! Tanto i vero che le cose di sopra ragionate so- 
verchiano l'intelletto de' compositori e degli organisti 
plebei (35)! 

LVIL E presso i dilettanti qual sono ha ella in- 
contrala celesta musicar Sentite: se trattasi di veri di- 
lettanti, vale a dire, di persone istruite nell' arte bel- 
la pc' suoi principj i c ,: ' le abbiano nella medesima fat- 
to de' progressi : metteteli pure nel numero de' sun- 
nominati vecchi professori , giacché essendo in istato 
di conoscerne , quasi al pari di loro, Ì difetti , fona 
è che ne portino ancora lo slesso giudizio . Se parla- 
si poi di epe' dilettanti , che soddisfattissimi di can- 
tare un'arietta , un duellino , o di eseguire sul gravi- 
cembalo suonatine e variazioncelle di moda, senza co- 
gnizione alcuna delle regole armoniche , ansi , come 
accade talora, con poca o niuna perizia del solfeg- 
gio : chiamate pur questi tali non dilettanti di musi- 
ca, ma veri orecchianti, perchè contenti di quel pia- 
cere, qualunque siasi, che provano nel sentirsi dileti- 
car le orecchie, altro di più non cercano, nò possono 
cercare, attesa la mancanza di quelle cogubioni, che 
rendonsi indispensabili a coloro, che pretendono gu- 
stare le vere bellezze della musica . Contate pur dun- 
que lutti questi , coniateli a piacer vostro nel numera 
degli amici del moderno stile: fate però avvenenza 
che lo stuolo grande di costoro e la turba anche maggioro 



di quei che odano volentieri candire e suonare , senza 
intendersi punto ni dì suono ne di crnito, formano 
giusto quella grandissima moltitudine , poco o nulla 
istruita nella musica , cui piace al maggior segno l'odier- 
na maniera di scrivere . D' una tal moltitudine vi Ho 
parlato fin dal principio di questa discussione , ed ho 
recato in mezzo le varie ragioni per cui ho creduto 
che ne possa esser tanto amante : con che ho attenu- 
ta la mia parola ed ho pagato il debito con voi con- 
trailo . 

LV1II. Ora venghiamo a noi: e, ricapitolando la 
materia , procuriamo di stringere poco a poco 1' argo- 
memo. Su nella musica d'oggidì trovnnsi sparsi qua 
e là tanti e al vai) difetti , negligenze , errori , quan- 
ti ve n' ho messi sott' occhio , parlando a lungo della 
melodia e dell' armonia nelle due antecedenti Disser- 
tazioni ; e quanti ne ho notati , percorrendoli quasi 
di volo nella presentii: chi mai di buona fede s'osti- 
nerà a dire che questa musica sia bella , che sia di 
buon gusto , che sia tale da far le delizie d' un orec- 
chio valli un tu e d'un intelletto perfezionato ? Non sarà 
più conscnUuco alla verità asserire eh' ella abbia per 
lo più bellezze fattizie , grazie non vere , ma apparen- 
ti, e siile, più che al buon gusto, prossimo al catti- 
vo, atto solo a dar piacere alle persone d' orecchio 
meno delicato e d' intelletto meno istruito (36}! 
UX. Ma oh quante voci mai s' innalzeranno cou- 

a genio questo mio discorso , anzi che '1 faranno ber- 
saglio delle loro contraddizioni 1 A costoro però altro 



non resta, se vogliono oppormisi con giudizio, che 
due partiti: o negar che le cose da me opposte alla 
moderna musica sierio nere , o dire che sono di po- 
ca o ninna importanza e considerazione. Ora , quan- 
to loro sarà facile prendere o 1' mio o 1' altro partito, 

tre trattandosi ù*i musica eh' è nelle mani di tutti e 
di errori nou ricercati , come chi Va mia e là spigo- 
lando, ma moltiplicati , ma grandi, e talvolta mador- 
nali, qualunque persona, ch'abbia intelligenza dell'ar- 
te , potrà di leggieri far loro toccar con mano e la 
verità e 1' importanza de' medesimi , 

LX. Stanti cosi le cose , qual presagio può farsi 
della musica d* oggidì ? Certamente io non ardirei di 
per me dirne parola, Accademici rispettabilissimi. 
Ma istruito dalla storia mi fo coraggio di palesarvi il 
mio sentimento, e dirvi clic '1 moderno stile andrà 
sempre di male in peggio. .Sembravi forse troppo ar- 
rischiata questa mia asserzione I Ora , se mi riescisse 
dimostracela fondati siili' autorità di colei, eli' è la 
maestra della verità, potreste voi desiderar di più , on- 
de prestar fede alle mie parole? Rinnovatemi dunque 
per poco 1' attenzione . 

LXI. 11 buon gnsto della lingua dell' aureo secolo 
d' Augusto quando corninoli a declinare? Non 6 egli for- 
se vero che ciò segui al comparire di Seneca , Plinio, 
Tacito e d' altrettali f „ Chi dubita eh' eglino non ai 
„ confidassero di migliorare la lingua e cacciar dall'an- 
„ tica possession sua di maestro Cicerone e cjuegli al- 
„ tri; prendendo siccome fecero, altre maniere , giro, 



„ o tempera di locuzione , e riempiendo i. loro scrit- 
„ li di acume , brio, color, leggiadria Qf)'- „ Ma que- 
sto principio di decadimento, cui non fu apposto pron- 
to riparo , proseguendo gradatamente suo lungo cam- 
mino , non v' ba chi ignori clic sempre di male in 
peggio andò finalmente a parare nel totale deperdi- 
mento della medesima lingua (38) .Surse frattanto la 
toscana favella , elle portata dagli scrittori del seco- 
lo XIV alla sua perfezione, fu poi coltivala , calcan- 
do 1' orme de' medesimi , da quei del secolo XVI, 
e tenuta in gran pregio . Ma che? sopraggiunli que' 
del secento , cominciarono a disgustarsi della gretta 
meschinità de' cinquecentisti ; „ e perù accamparono 
loro forze padre Cesari clic parla) a dar al- 

„ la lingua lustro maggiore , sguinzagliando Ì brac- 
„ cui , e dandosi a trasportare all' iugegno . Però cac- 
„ ciati nel suppediano gli seri tlor vecchi ( clieiii quel 
„ secolo non troveresti per avventura più che qualche 
„ rarissima edizione di Dante ovvero del Boccac- 
„ ciò (3())) .tutto nuovo, arguto, brillante (4o) . „ Che 
ne segui '. I viziosi traslati , le metafore ardite , ]<• 
pazze iperboli; quindi le insoffribili freddure de' fuo- 
chi sudanti, del sole lanterna del cielo, delle stelle 
del celèste crivel buchi lucenti e mille altre scipi- 
taggini guastarono totalmente il gusto del toscano lin- 
guaggio . 

LXIL Ditemi adesso in cortesia : Non v 1 fi pamto 
nella storia delle due lingue latina e toscana udir 
quella appunto della musica de' tempi nostri? Eccola 
aneli' essa di fatto trattala da certi scrittori , che al 
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par d'un Seneca <l'mi Plinio d' un Tacito ( il paragone 
è veramente un po' troppo splendido ) si confidarono 
di migliorarne il gusto c Cacciar dall' umico possesso 
ili maestri i più celebri compositori del trascorso se- 
colo. Ma in effetto ci sono essi poi riusciti 7 Vediamo- 
lo. Nelle opere di quo' privilegiali figli dell'armonia la 
semplicità, cli'ù'l primo elemento della bellezza, noi 
la troviamo in grado eminente; la luce vi é ugualmen- 
te sparsa per tutto ; la parte istrumentale non è che un 
ausiliare della voce; la nota è fatta per la parola , e la 
parola per la nota . L' esecuzione poi delle medesime 
ricrea e non opprime l'uditore, il quale se ne diparte 
coli' anima riposata e serena, e col desiderio di nuova- 
mente sentirle (40- Al contrario i nostri novelli scrittori 
(molto più ardimentosi de' sunnominati autori ) ban no 
nelle loro composizioni sostituito «no stile ricercato, 
complicalo, atto più a sorprender chi ascolta, clic a toc- 
cargli il cuore, e romoroso in guisa da stordire lo spet- 
tatore ed opprimerlo . Amantissimi ancora di certa 
turgidezza di stile, nel giro di breve tempo, hanno in- 
trodotto nella musica il cattivo gusto del seeento . 
„ Ogni lor concetto sente dell' esagerazione, che s'in- 
„ contra negli scrittori di qn eli' età , i quali non nvean 
„ per lo più ni ordine , ne colorito : ma tutta facean 
„ consistere la forza dell' ingegno in ampollose ima- 
„ gin! , e in più ampollose fogge d' esprimerle . Non- 
„ dimeno c il Marini e 1' Acllillini , capiscuola di gu- 
„ sto depravalissimo , ebbero e credito e ammiratori 
„ a' loro tempi , e pochi sospettarono eh' e' fosse- 
„ ro fuor di strada (i-i). „ Fortunatissimi egualmente 
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i nostri compositori ! Sono anch' eglino ammirnti da 
una moltitudine, che non sa dubitare o ciecamente 
gli crude i restauratori, quando sono i corruttori del 
buon gusto della musica italiana. La cosa però degna 
d' esser maggiormente deplorala si è, che l'odierna 
gioventù, presso che tutta, si lì data non solo ad imi- 
tarli , ma eziandio a ricopiarli servilmente , per le 
ragioni elle di sopra v'ho esposte : ond'i che priva 
del gcuio de' suoi esemplari ne copia bensì Ì difetti, 
ma non sa riprodurne le bellezze : e però , come vi 
dicea dn principio, la musica andrà sempre di male 
in peggio. 

LXJII. E quando mai vogliamo dunque sperare 
che possa aver fine 1' Impero di questa ri prensili il 
foggia di scrivere 7 Rammentatevi che questa musica 
fu da me notata nell' antecedente dissertazione col no- 
me di rivoluzionaria per essersi ribellala dalle buone 

dell'ultima rivoluzione, quando le fantasie, riscaldate 
dalle massime di liberta e d' indipendenza politica , 
dettero impulso ancora alla rivoluzione delle idee mu- 
sicali (if3). Ora le rivoluzioni, come l'esperienza 
c'insegna, finché dura il fuoco eccitatore, proseguono 
la lor carriera , nè possono da ragion veruna esser 
calmate . Ed in vero un Chiabrcra, un Redi , un Ma- 
galotti , un Filicaja , ed altri valenti scrittori , che 
Dell' entusiasmo dell' eia loro infelice presero a con- 
dannarne la strampalalìssimii maniera di prosare e poe- 
tare , ricondussero forse in uu subito il gusto ge- 
neralmente corrotto a quell' aurea semplicità del 
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cinquecento , da cui crasi dipartito? Feccr si che rima- 
nessero immediatamente screditali il Marini, l'Acl.iHmi, 
il Preti , il Ciamboli e gli altri scrittori di somigliante 
farina f Certo che no. Il tempo, la stanchezza e le 
conseguenze dannose accumulate in uu lungo perio- 
do , che sogliono essere il vero rimedio delle rivo- 
luzioni , servirono di medicina ancora a' malanni di 
quell' età. Cosi appunto è da sperarsi che possa esser 
curata la presente musicale rivoluzione. Il tempo di 
delirio pel moderno gusto passerà, com'è passato 
quello , in cui si anteponevano i romantici a' classici 
scrittori ; le orecchie degli spettatori si stancheranno 
al fine, rifuggendo da tanto bellico fracasso : e la sfre- 
natezza de' giovani scrittori , che necessariamente deb- 
ile andare ogni di più crescendo, ghignerà una vol- 
ta a disgustare, non clic gì' indifferenti, gli stessi parti- 
giani ancora che a lei furouo un di li più attaccati . 

LXIV. Se non che in altra maniera polrebbesi 
ottenere il desiderato passaggio dal cattivo al buon 
gusto, senza aspettarlo dal tempo. Ma questo modo 
non è in nostro potere: vi vuole a tanto un dono del- 
la natura hencvola . E qual saria questo dono ? Uno 
di que' genj straordinari , di cui, quando a lei è pia- 
ciuto j ha fatto di tanto in tanto regalo alla nostra 
Italia. Imperciocché siccome bisogna confessare con 
ingenuità che taluni del moderno stile sono fomiti e 
di talenti e di gusto (quantunque debbnsi pure ag- 
giugticrc per amor di verità che dell' uno e degli 
altri hanno fatto uu abuso ri provabilissimo ) : cosi que- 
sto novello genio, figlio prediletto d'una madre savia 
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e di gusto soni isl li ss lino , tosto clic comparisse , saria 
egli soio capace il' opporsi a costoro con felice suc- 
cesso, mercè clic da lui si contrapporrebbero talenti a 
talenti , gusto a gusto. Che se una musica, cui non 
mancan bellezze , ma clic 1' ha rimescolate con tanti 
e si varj difetti, quanti ne nbbiam considerati, ha 
potato adescar tanto di mondo; con quanta maggior 
facilità vogliam dir che '1 guadagnerebbe una musica 
figlia del buon gusto, de' talenti, e scevra di più da 
quelle imperfezioni si giustamente rimproverate alla 

LXV. Rideranno certamente della espe ti azione del 
novello genio, correttore del cattivo gusto , tutti co- 
loro , cui una interessata premura di piacere alla mol- 
titudine sta a cuore più di qualunque altro riguar- 
do: sappiano però che „ le massime, e Io scopo d'un' 
„ arte, immutabili neh' essenza loro , non sono mai 
„ violate impunemente. E se talvolta i presenti, pa- 
„ glii d' una dilettanza passeggiera e ingrandita vie 
„ più da quella disposizione al delirio, la quale si 
„ manifesta quasi sempre in certe età o circostanze, 
„ siiglion giudicare superficialmente, i posteri giudican 
„ poi con quella sicurezza che ileriva dall' esser cstra- 
„ nj ad ogni passione e dallo stabilir la sentenza sul 
„ fondamento e l' evidenza degli effetti (^4) . „ Si 
sosterranno forse per qualche tempo le opere dì cer- 
tuni , perche in mezzo a tanti difelli ci presentano 
ancora delle spontanee bellezze ; ma le produzioni 
dell' immensa turba de' giovani loro imitatori debbono 
cadere , e ben presto , non esscudo altro clic copte 
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: sfigurale . „ Se a 1 nostri giorni si osscr- 
„ va (45) clic alcuna di tali copie riscuoto applausi , 
„ questa usurpazione non e che passeggiata ; la po- 
„ sterilii classifica ai loro luogo i prodotti del genio . 
„ E quando il merito di un' opera musicale vien con- 
„ testato dagli uomini di gusto e da' veri conoscitori, 
„ clic solo sono al caso di sentirlo ed apprezzarlo , e 
„ la di cui decisione attira in suo favore tutti i suf- 
„ frag) , allora invano gli sforzi dell' ignoranza e del 
„ gusto corrotto vorrebbero appellare da questo giu- 
„ dizio : la vera musica conserva immutabilmente il 
„ suo impero (4<3) . „ 

LXVI. Non mancheranno a sorle persone , le (pia- 
li pretendendo giustificar l' abuso che fanno de' loro 
talenti , ci canteranno francamente con Lopez deVega: 
„ E petchù paga il volgo sciocco , & giusto 
,, Scioccai nenie couipoc per dargli gusto : „ 
e se ne troveranno furi' anche delle allrc, le cpialicre- 
demlo far crepar d'invidia i loro censori, non si sa- 
leranno di replicar quel d'Orazio; 

hic me sibilai, al mthi piando 

„ Ipse domi, siinul ar nummo* tontemplor in arca (fy) ■ 
& costoro però può rispondersi in pruno luogo che 
ad un valente professore , anche *cnza usare nrliusj 
in disonor dell'arie, non suol mancare un onesto, 
non di rado ricco , e talora amplissimo guiderdone : 
secondamente che incannar la moltitudine , molccnJo- 



è da persone moderate, ma da avidi mcrcaunii. 
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LXVII. E i[itt io do fine al mìo lungo ragionare . 
Hi protesto però che scevro da ogni passione c mos- 
so da solo amor di vcrilJi, ho detto liberamente tut- 
to ciò ch'io sento circa la moderna musico, preuden- 
do di mira le cose, non le persone, alle quali a pro- 
porzion del merito professo stima e rispetto. 

LXV11L Del resto , quantunque sia stalo sempre 
d'avviso che nell' imprendere a Irallar di musica nel 
di d'oggi avrei sparso le parole al vento, che poco 

0 niun profitto trarrebbero dal mio dice i coltivatori 
della medesima , essendone le idee tuttavia in rivolu- 
zione ; ansi che lutti i miei pensamenli sarebbero sta- 
ti presi di mira e ben ben vagliali ; nondimeno per 

1 motivi clie ton per addurvi non volli per soverchia 
timidezza ritrarrai dal concepito disegno . Primiera- 
mente: per impedire a questa musica il vantaggio, di- 
rò cosi , della prescrizione, protostando contro di lei e 
mettendone sòtl' occhio i difetti. In secondo luogo: 
perche , quantunque sia disgraziatamente vero che i 
giovani de' giorni nostri possano per la maggior par- 
te chiamarsi ligj del suo stile; pure ebbi speranza che 
non in tutti fosse corrotto il vero gusto italiano , e che 
alrocn da qualcuno sariasi ricavato vantaggio da quan- 
10 qua e là avrei sparso di lume sulla materia in qui- 
slione , e specialmente da quei cui fosse ignoto l'amo- 
re, mentre ne avrebbun cosi esaminate senza preoccu- 
pazione e bilanciate le ragioni. In terzo luogo: perclm 
bramava adoperarmi per quanto avessi potuto , onde 
si ri l' rial essuro , o almeno si vcrgo^-iiassyro, ■<(; l'osse 
possibile , lauti e lami che disonorano co' loro capricci 



quest'arte bella, e massime coloro che profanano si 
brullamente la casa santa di Dio . Per ultimo : perche 
quei che verranno dopo di noi potessero conoscere, 
leggendo questi scritti ( se soprawivcranno all' auto- 
re ), che nel secolo decimonono, in cui ha trionfa- 
to il musicale libertinaggio , sì e trovato chi zelò il 
decoro dell'arte e del tempio. 



ANNOTAZIONI 



(!) Rousseau : Db. Enciclop. Ari. sulla misura iu minici . 

(J) fiiimo ia anici : Articolo del sig. Cotillon, il figlio 
lorao 4 de' supplementi al Su. Enciclop. 

(4) Tavola I in Bue a. i. 

(5) Tav. 1 io fine n. II. 
te) Tav. 1 io fina o. Hi. 
(!) Tav. I in fine n. IV. 

(S) Vedi ia I di queste Siluri, dalla pag. 7 fino olla < 
(:))' Diaierl. cit. pag. 14 e tegnenti . 

(IU) Vedi la iDisserL.suU'Ar.nooia dalla pag. JU fino alla -. 
(I 0 Disse», sii. mila Alcionia e adi' Armonia . 
(") 



„ Indisi™ vau gli iludi a gran galoppo 
„ Se amor di nuovila lor trac la briglia : 
„ La vìa dell'arti belle ha questo IuEtippo , 
„ Che ad una linea curva s'assomiglia : 
• „ L'allena lor fin a mi tal punto ascende , 
„ Echi d' un pano ir vani più iu li, discende . 
Amili : Cronache di Pinno : Cronaca I Slam. UU. 

: (13) 



„ Or nel romor sia la grand' arie : e quella 
„ Melodia , di che Italia era maestra , 
ii Oggi, che par ch'ogni uso nostro incresca, 
„ Si cangiò in Cannelloni alla tedesca . 

Op. cit. Crou. Il Slam ttì. 



li Inippn ardila la mia as- 
icnìoH del passaggio fallo dalla inu-ica d'«ggldi dal buono 
al cattivo gusto : il pregherei a rifletter meco sopra due ir- 
rita non tanto avvertile- Prima: die le sciente hanno per 
lor primaria oggetto il vero : seconda : "che le nelle ani 
hanno il Bello . Nelle prime ji posvon sempre far nuivi 
passi , si vasto * il regno della natura , che riman sempre 
nuovo paese 1 scoprire : nelle seconde poi, nuanilo si ghi- 
gne a toccar quella perfezione in cui consiste il hello , il 
volere ancora avaniarsi pivi oltre * il medesimo che dare 
addietro . E' vero che il hello non i proprio solamente del- 
le arti , ma anenr delle sciente, e the con ugnai ragione 
si dice ìiella una d irnos Irati o ne una scoperti ec. , che un 

natura , il hello intellettuale e '1 helln d' imitazione : però 
non si e dello che il vero fosac I' unico oggetto delle scien- 
te , ma il primario : il che non esclude che in osse anche 
il hello non abbia la sua parie., e che patendosi sempre 
Tare nuove rf o|«rte , nuoue nellette si povsan sempre aggiu- 
gnere . Quanta poi a cìb die si è «rito che nelle bella 
arti il voler andar pili oltre di iniel che han Tatui < più 
perfetti modelli che ne abbiamo sotto gli occhi , sia il me- 
desimo che condurre l" arti medesime al loro decadimento, 



(n) Gitimi Napione: saggio joura I 1 ar 



„ nella natura deli' uomo, non nella mlura delle medesime 

L' esser polli dalla ristretta natura 

„ dell' ingegno umano limili , mentre I' uomo desidera e 
„ procuri ad onta delle me poche forte di andar avanti, 
„ t quello che cagiona la decadeva delle helle arti , DM1- 
„ lime in quelle clir imitano ; e ciò fa la miuica ) il bel- 
„ lo metafilico della natura , e le fa cadere nel ricercalo 
„ e nel manieralo . Gli librai che ti fanno da' mediocri , 

„ per andar oltre ncll' «pressione del bello, producono il 
„ gusto falso ( polca dirsi meglio pel caso nostro ! ) che lem- 
„ brs hello, perche nuovo e difficile, benché il nuovo 
„ solo e il solo difficile non bastino per costituire maggior 
„ grado dì belleiia . Questa fu la cagione della depriva- 
„ ilone in Italia della poesia , dell' eloquenti dell' archilet- 
„ lura nel tccolo icono (1600) e della musica nel no- 
„ ilro (I J00) . „ Che avrebbe mai dello quello chiarissimo 
scrittore della musica del secolo decimonono (i)> 

(15) Dal y XXV Gn qui vedi il Foglio di.Finnn dell'an- 
no 1822, n. 66, pag. 3. Oh I Si cila nna Galletta 1 No : i 
non è una Galletta quella che citasi , ma un giudiiioio 
articolo sulla musica riportalo dalla medesima . Leggetelo , 

avrà a male eh' io mi .il servilo delle sue belle riflessio- 
ni e delle medesime iu e parole, accomodandole al mio as- 

termine , ma per diverse strade . 

(16) Il Perticar!" nel suo libro intorno il volgare eloquio al 



Ci) TiraWhi i Stori, delìa Lelter. lui. lom. I, par. 2, pag. 
2(8 ec. delle cui parole mi sono qtrisi totalmente servito . 



na 

dice , che „ 1' uomo non dee guardare alte sente me che li 
„ moltitudine di 'aite con : ma te temente di colui solo 

cerone ( Tuianfaflitrnin Dispiilalioitwn ad Jlf. Bmlwn libr. 
hoihJ. ) coil Ji eiprime : ./fu enirn [Motophi- , ed io cre- 
do di poter dire i Eu min malica ( quella pero il cui 
buon gusto pub contentare le penane d' orecchio raffinilo , 
e l'intelletto pcrfeiionalo, come proverà in appieno ) : Cd 

dintm ctnuuho ipta fu»'"" i 'P" " •"V ,aa • " 

vita . E ile Ugibm lib. 2. OpimoiOai v-Ifli rmpiùmr im erro- 
reo. , ntc vtm eemwBU.E di Oria. Li, 3. Ofpmù nu 
osuùonttu n» morfo uulgi , nw» «io"" '•«miaam teii- 



(U) Foglio cit- pig. 3. 

(18) Una valla li valutava aitai ne - cantori la difficile arte 

Io all' occhio nella pittura ; quel portamento di voce, che 

passaggio dalle^oci gravi all' acute e di quelle > quelle riescivi 
piacevolissimo! i|liel lenimento crciecnle e s|>cnto all' oppor- 
tunità con d.ilte ilcgrailazi'im- , che andava pnipriamenle al 
cuore i „ i]uel prendere i nipcrc et I ibi I mente il fio lo -, quell'ani- 
„ inorridire i passaggi da un tuono all' altro cor conime 

„ prinw nlcmtnlo della buona pronuncia , sema di cui le 
„ parole ripercosse dalla liepe de' denti ritornano in gola al 
„ cantore , ed il canto rassomiglia al gorgheggio de' canarj 

Ognidì lo studio maggiore che facciasi da'Manlanti con.ilte 
nel fonar la voce , onde superare il fracaio dell' orchestra 
a discapito-delia salute , c con disgusto delle orecchie degli 



(u) Majer ; Discorso sulla Musica I. 
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•ervare giuila la minri , ma lo iti racchi urla a capriccio ; e chi: 
per la mobilità e ri volgi melilo continuo per ogni verso io cibia- 
mo volentieri volutile-, ammiralo si fallaoiciile dalla moltitu- 
dine ignorarne, eh' le si coirebbe applicare per ischerio quel 
di Virgilio : 

ilupet inscia turi» 

mirala volubile buium . 

Jouidot Hi. VII. 

(19) Majer. Of. GÌL pag. 167. 

{10) Perche non vi sorga mai sospetto che quello mio dire 
sia punto esageralo : polrlc libere, M vi pitie , con quan- 
ta folla si esprime sopra qur-to proposito il signor IWajcr 
op. cit. pag. (So, e leguenli . 

(21) Foglio cit. pag. 3 e i. 

(22) Per guarir I' Italia da quella sua nausea;, ballava chiu- 
derle i teatri per dieci anni: come, per guarii qUejla deprimi, 
basterebbe condannarli per un mese ad una mensa lottile . 

(23) Tavola aia line N". V. Ouervale la lena suonala in Ffaut 
modo minore dell'opera vignimi quarta d'Igti a rio Pleyal, aUnt- 

laccennata cantilena evvi replicata CnoVielle volte -.Notate 
che Plcj-cl da cinquaot- anni a nnert. pane era già rinomato . 
(14) Tulio ciò clic ho Un qui notato si fa subito palese a 
chiunque dia una via occhiala alla musica di luì parlo , 
limo ella e ridondante degli enumerali difetti . Piacerai 
nondimeno a preferenia d' ogni altro di mettervi soll'oc- 
eli io <pj ci lo che coriste Ile' replicali battimenti d'una Sles- 
ia nota, essendo la miniera inesausta, d'onde la nostra 
gioventù trae le sue cantilen.: . Eccone un esempio . 
Tav. Il in line N." VI. 



citi battimenti dille lidie nule diventi tolto peUecoluca - 
Tav. Il in Un* VII. 

Clic ve ne pire ? Ho forse esagerato nel chiamarla prlieco- 
leica ? Eccovene degli altri ejemiij . 

Tav. Il in line N.« Vili. 

D' osempj di lai falla se ne polrehbono empire molli fogli -. 
ma mi attengo di far cih , perchè pel bisogno bastano i 
riportati . Or «dì riflettete meco al ridicolo tra^isimuNlo che 
faiii alla giornata delle cantilene . E con clie } Forse con 
qualche ingegnoio rilroiamentn ? No : col giochetto puerile 

mani scherzevolmente : «nuca dtl Utialh . 
V altro ampliuimo fonte , da cui li deriva un' altra parte del- 
l' eantil™ d* oggidì , è I- <U> generale dello urne labe , o 

Ji sopra, di (Otto, di lotti gì' intervalli , inaino di l'Itimi 
maggioro e di nooa ( appoggiatoi* pmlongiie pei uno 
ipatio d< tempo inaudito* appoggiature uoalroentc chrricm- 

rie «oglio gii negare che da alcune di quote non ne prfl- 



usa di Dio poi «no deiesiahiliuimr e da ichifaoi onnioa- 
mente. E che hanno da fare le lauri parole colla molice- 
la delle ariette teatrali > Voglio di pili che riflettano non 
C*KT la graia di tali cantilene , che lon laolo in ioga, uni 
(jraiia clic multi dalla natura stessa delle medesime , vale 
a dire, che quelle cantilene sienn per «: slejsc graiiosc , ma 
che I' accattano da una con eilrinicca , cioè , dalle noie ap- 
poggiale . Tolte queite, le cantilene rimangono, com'erano 
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un pura nulla . Vedutelo chiaramente ne'jeguenli acmpj . 
In. II in mie IX. 

pagliata» i ecco LI costitutivo disila massima parte dell'odier- 

vcanàe e nella Km mentite e nella vocale, la principale ,li 
quitte , cioè , delle apponi a Iure e «dna dubbio la risiila 
nella Tavola li infine al N.° V; ed è inneitala , «lo per di- 
re , in tulla Urania la musica Jella moda . 

tflS) Blair op. eil- Lei. 3, pag. 20, 11, 33. 

(16) Spero che non recherà dispiacere all' anonimo tenitore 
( riportalo dall' Antologia N.'X, Ottobre (B24) eh' io mi ria 



letto , e le ne veggono perciò ripieni gli spartii, degli leni- 

s in che ne ricavano proso oue' clip (rullano della unnica 
colle iole orecchie lenza adoperare punlo '1 criterio ; cre- 
do» di pil. d'averci fatto un bel regalo, e pare che 
cel violino come cosa nuova . Sappiano però corto™ che . 
non più d' un. cinnuanlinz d" anni addietro , quella pretesa 
novità sarta parala vieU e ridicola , come ridicolo e vieto 
comparirebbe idei» l'ano di portare a'oaboni il Sanili. 

(29) Anlol. ti.- cit. pig. 49. 

(30) Op. eil. pag. 53. 

(31) Costoro che con lanta ifronlatetu producono al pubiico 
una musica d'i tal fatta , ci danno lulla la ragione di «spel- 
lare che distendano le loro compoririom , ricavandole da 
una faoUs.. riscaldala da Wlf altra che dal maichio lenti- 
menlo delle parole , da cui «lo proviene la vera music» . 
Pelò e mollo probabile che colerti aerinoli facciano prima 



dattino alla peggio , e , per dir cn- 
imj ojiiiooi, che possono chiamarli miscugli e 



gua Eiibug li 1 
altra ne slicnno le parole . 
Se a questo massiccio difetlo aggi ugneremo 1 
Ir cantilene e della ununentaturi del lei 
DiO[ e l'intollerabile tinto i. suonate n 



mono i quindi aill' inaspritalo passaggio ad un nHfj- 
cipitoan ridicolosaroeme bulbi , sembra else n trasfosso 
donnicciole garrule e petlegnle che facciano insieme < 



vola abuso stella gran 
e «li" ornano , «centi 



nato sia, ridotti oggidì I 



gli alletti del cuore umuo: e noi non vorremo né pur so- 
spettare de' perniciosi effclti che tulio ni debbe ella produr- 
re , specialmente nella gioventù , 1' odierna musica , cb' e 
tanto molle e lciiosa ne' suoi canti , e tanto a Ile mirice e 
lusinghiera Cd' suoi strumenti 7 E se ella disgraiiatsmente si 
è insignorita del Icalro , la soffriremo noi nella chiesa , senta 
dislpprovarne 1' abuso , quando la religione , allentala da 
tante profanità , ci domanda istantemente che vi apponghia- 
n» un rimedio? Ma a tanto vi abbisogni un braccio furie . 
(11) lo so per co,a certissimi ohe 'I suono d' un organista d'una 

che la moltissima gioventù accorsa alla sacra firn ri une non 
poli conlcneni dal secondare il ritmo del suono co' piedi 
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eltbulfco , * o ?s .di .» 

'irono tìr\ I " :l . 

O» AbIoL N.° ti! pag 4», 

(34) Ono È Io itile moderno , ed e [ulto , jto per dirr , dì 
lutti . Le itene cantilene , gli ileisi abbellimenti de! cju- 
ToTli ««« numeri dì .trumenlare , le itene moculaiio- 
uì , gli itcnl civic-nii A' m-ctiotra , lo «tuo continuo ma- 
neggia dagli il rum enti da Gala. Non co>i <| nello de' pinati 

ritte nello itile di Pai, iella, eli' 4 dirimile da quello di Ci- 
maroia; e nello stile di Jomelli, di'* differente da quello 
dell'uno e dell' altro . Si potrebbe dir lo >lc»o di molli 
altri . Ma de' moderni Kritlori chi me ne addita due «oli 

Aggiungo una mia parola circa la mmla d' inierirc i cori qui' 
li in tutti i peni di nimica: e dico die questi Cori , unti 
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Non ricaverò forse quanlo «' giovani professori di musica 
cruci profitto, che mi sono prajsmlo ; ni» quanto ai pubbli- 
co chi che le unte mie rimostrarne non prodizc.no il ile- 
aideralo elTello ? 
(36) A giudicar del guslo della moderna nimica per la vii 
dui «lo confronto , dovrebbe ella appunto esser di gusto 
fai». Mercè che, comparsa appena coiesla mutici, quel- 
la di tanti altri celebri scrittori , general mente applaudili e 
creduli i figli prediletti dell' armonia , non solo non place 
pili , ma ria lotta quella gran moltitudine , di cui vi ho 
testé parlalo , vorrebbesi polla io una totale di mentitali la . 
Or ditemi : se sorgesse mai fra noi un qualche genio 
( chiamitelo come volete ) o in poesia o in pitturi o in 
scultura al confronto del quale lutlo ciò che in (ili facol- 
tà * stalo Un qui tenuto c gustalo per hello , oggidì non 
|i];u-i-.^i- ritii , ma fosse reputalo frediio in>i|.ìilj. sili.]im;ilo l 
e qucsla strana mulaiione si facesse , non lu un lungo periodo 
i' anni , ma in brevissimo tempo : cosa mai ji direbbe da 
chi ben riflette , nè si lascia allucinar dalle apparente 1 Chi 

fosse cattivo falso corrono , e le sue beliti» siili»! af- 
fettate apparenli ? E clic : è forse verisimile che tulio in un 
tratto sballi fuori dalle mani dello natura uno icullore , un 
piltore , un poeta , che offuschi i minanti nenie lutti i piii 

di voi sleui l" applicatone , e giudicale poi da qual han- 
d> militi I. ragione (<0 . 
A comprovar maggiormente ciò che ilo dicendo eccovi un'al- 
tra riflessione . Poco dopo la mela del setolo ileclmoliavo 
il puhhlico iialiano cominciò poco a poco a dinotare dì il 
diffìcile conientalun , che ì più bravi ed esperii composi- 
lon con molli fatica gluniero a soddisfarne il gusto ,e non 
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paci» valle ebbero la morii ficai io ut dì non appagarlo . 





poco i> nulla istruiti nella 


■cuoia , non solo ne incontrai» 


> il genio , ma per lenirmi 


il' udì frase teatrale , giungoi 


io talora a far furore. Ora 


come va la faccenda ? Qual i 


movi vena di nimicali bel- 


leate hanno co.loro formila lime 


ala scoperta ? Ah 1 non è quo 






giacché le loro compojilioni ( 




da qu.l Tome limaccio», eh' e 


uni fantasia romantica e ten- 




ie . È il pessimo gmlo invaiai 


nella moltitudine , di cui sopra 


! questa , e non altra ,* la ve- 


ra ragion*: dell' aggradimento da 


lino riponilo . E siccome nel 






Une , e piacquero non ostante 


generalmente , perche, il gusto 



moltitudine ta nimica d' oggidì , quantunque cosi difettosa , 
perche il gusto della medesima e simile a quello di quel!' 
età . Noi ridiamo delle Hip! tene de' jccentlsii , e eroe' che 
verranno dopo di noi ci renderanno giustamente la pariglia. 
(37) P. Antonio Cesari : Disserl. sopra lo italo presente della 
lingua italiani pag. fio. 

(J8) Seneca 

„ Prende , sbollando , a dir : oh ! pollar dove 1 
„ Che dura scrvìlii , che dura lega/ , 
„ Che Geni nati a cose grandi e nove 
„ Debba» , quai pecoroni , ir dietro al gregge , 
„ Che fuor del caile malo orma non muove ! 
„ Padri , * un onta per voi clic i vostri vanti 
„ Non vaglian piii che ad allevar pedanti ! 
„ Per giugnerc a piii nuova e più alta meta , 
„ Quando di vecchie cose il mondo e salio , 

,, Gridaci Persio , Hariial , Lucano e Staiio , 



„ E gli aliri ancor , che i più lubHni «tei! 
„ Dieso »' malli scritlor de' nostri tempi. 
Ma 'I Tiraboschi , clic cuiioscc appieno 



„ A Seneca domanda : e tu che hai fallo i 

„ Tu interamente allin queil' idioma 
„ Che dato avrà li vasto impera a Homi (e) . 
Il Tiraboschi nella sua Dissertazione sulla decadenza delle Ia- 
line lettere, cagionata per i smani a di novità da Aliato Pol- 
itone e dn'suoi, indi da Seneca e dagli altri, a Henna che 

mente francesi c spagnoli , nacque quel turpe miscuglio di 
vocaboli latino-barbari, che ■penserò finalmente la lingua, 
e con essa il sapere e 1, glori, della nazione più grande 
dell' universo (/> - Co.) a' d> nostri per «migliarne smania 



ond' è iurta uua musica il cui gotto è simile a quello di 
certa età , che I' imparziale giudizio ile' posteri ha cliiama- 

(39) Indizio certissimo della corruzione del gusto , quando non 

si fa conto veruno de' classici scrittori . 
(<0) P. Cesari op. eli. pag. 60, 61. 
(41) Antol. n. eit. pag. 50. 
(41) Op. cit. pag. SI. 

(11) Ecco come passii la cosa sotto i nostri occhi medesimi . 
Allora che la ri.oluiiono si rendette padrona delle belle 



(e) Anelli : op. cil. Cron. t. Stani. 87, 88, 89. 
fj) Stor. leu, loia, a, dissert. preliro. 



riunì. [.:>i"iini [i.n-li^iaiii ? V- ininlt ^ p> i ■ : L : i -ti 1 1 1 L piavano aoila- 

lumullo delle tanaglici Ad una gente che avrà la smania 
à' innovare ogni con , a die inumine avea sì rapidamente 
propagalo quello iuu spirito ri in] ui innario ? F. spettacoli 
r.mif.Tjuiili ili ^ciiiu ,V im.i l:il madre le preparò la ma ben 
diluii liglia , Jandcle a gustare una musica miiilarc riv"- 

tecedente Dissertano ne „ Cotanto e vero ( dice un moder- 
„ no Scrittore (g) ) che i govcmameiil. fondano c spianla- 

„ de' popoli ! „ Quanta maggiore iulluciiEa avranno dunque 
a mctlcr lutto sossopra le rivoluzioni ? 
(H) Anto!, n. cit. pag. 10. 

(45) Foglio ciì. pag. 4. 

(46) il sopra mio ini nato sig. Anrlli parlando uri la settima Cro- 
naca intitolala La. Jbi/ic delle stravagante de' romantici seril- 

tando : conferma a meraviglia ciò che vi flava dicendo. 
Po dipinge egli si al vivo la Hne vergognosa T che tengo 
per ctrto fare a voi cosa grata , se ve ne riporlo qui le 

„ Quella Alpe, che cinge anzi sostiene 
La gran reggia di l'Indo in sulle spalle , 

A riguardar dalla supposta valle. 

Sull' apice , di costa alle terrene 

Stante d' Urania , li a un ampia loggia , e dalle 

Sue sponde Incise pur nel vivn sasso 

Conta due miglia e più chi guarda abbasso . 



Ni il loro vai cotti Tienila ornila . 
Col giro slcjso i non itili quoti vanni 
Scimlon lor ilici™ i giorni i meli « gli anni . 
, Dovunque pam ti fero Veglio alato , 
Di pia e d'olio impartente, atterra 

A' giogU e alle oli, salde opre fa guerra . 
Nulla valle un arau populo adulato 

L' annuncio , e I" aspellar di Elicila prova (A) 
Clio quaolo a 1 ja eg i e vecchia, al volgo i nova . 
„ Paglini soli e bottegai 

Citi; ayli usi lor di molta caria lian uopo , 
Ha v' rran belle e ricchi ed allri assai , 

S' erau qui' libri s e già le Muse, c dopo 
Venuto è il Duca (0 a cui plaudon lontani 

* aratemi da quella Hupc un collo 

Di drammi , che la sema ojti più ebere . 

Qual , se fosser ili piombo , a rompicollo 



{'0 La prosa era 11 comandi, dato al Tempo da Apollo di 
pr<rii>iljr ddla IUqie le coiiiiiosiiioaì de' romantici , e di 
«■ali-nere e rialiarc colle ali quelli' [legni- dilla ani l>il>liolrea . 

CO Apollo . 
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E in un di Carmi urinili . E come accade 
Talor d" Aprii elle ili Ciri mandi scintille 
Li nube sleua onde Ira neve cad* , 
SÌ (fin qoe' w« in Ui Relide stille , 
Che , .quagliale , di fango emnion le linde 
E le orfi e gl' inni vali per via coniraria 



Vena cenoni 
Sicché induci 
Che la .pcm. 



Dagli applausi iterali e digli e 
Di tal genie che in Pindo er: 



Del «fljio V«cbIo in «11. ve.,. -e«e 

Ktter riposle , come il bando espresse - 
Molli io folla chiedein che il nome o 
De' loro autori a udirne Ìndi s' avesse . 
Ala '1 Duca di sua man sirene le «eoi 
Indi a culur con nuoto dir si volse. 
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„ Sperale in fin clic cib clic 'I Tempo «cernile 
Kwr vi ileliba innanzi Icmjx» aperln ■ 

Frullili onta al raggi» , e premio al merlo . 
SU'I Tempi e giiulo , e a 1 buon Kinprr rijpowkl 

Non mai chi di Ma età poli 1 alimi danno 
Mcrca gli appiani; che con lei sen vanno . 

Care la «irle prejagir pur brama , 
Speri di lai che , sema ciscr perlanle , 
Segue color che 'I Tempo ha posi i in fama. 
D'ogni altra leina , e in onta all' Urogalli* 
Sella , che solo a prò de' noi declama , 
Si vulga a iji i ci I a iinne , c in lei lo scoglio 
Ve KR a, indica romper vi cn 1' ninna orgoglio (I) ■ 
(47) Hot. FI.c. Serro, lih. «,Sal. I. 



(0 lucili Cron. 7, Sili». 97 e Mg. 
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